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PREFAZIONE 



L 



immensa mole delV Anfiteatro 
Campano , detto volgarmente i Voriàsci 
di Capua , che ora v edesi tutta sfigu- 
rata in £. Maria Maggiore , avendo 
fin dal tempo della invasione de Bar- 
bari in Italia, dopo la caduta deW Im- 
perio Romano , e più di tutto verso il 
secolo XV. 9 e XVI. sofferte le vicen- 
de pia terribili per essere stata qua- 
si che distrutta ,' ritrovatasi sino a 
pochi anni addietro tutti ingombra di 
rovine immense y e più di ogni altro 
V arena coverta a grande altezza dagli 
stessi suoi rottami } allorché Francesco I 
He del Regno delle due Sicilie^ di fe- 
lice ricordanza , mosso a compassione 
di sì grande e portentosa opera , ordi- 
nò con Real decreto de 5. Gennaio 
1826. che si fosse proceduto allo sca* 
vo , e ne diede il comando al Regio 
architetto Signor Bianchi ^ che avevq 
anche egli stesso avuto alcuni anni in- 



Digitized 



by Google 



nanai V incarica di tsegiire gli sbavi 
deW Anfiteatro Flavio in Roma , ed 
ei riuscì egregiamente alla suddetta 
esecuzione. Per lo spazio di alcuni 
unni si è travagliato indefessamente \ 
e con assiduita sotto la direzione del 
suddetto Regio architetto , sin quando 
si è giunto non solamente al piano 
deW antica" arena delV Anfiteatro 7 ma 
ciò che è assai più ammirabile 9 sino 
alle grandi fabbriche sotterranee , in 
cui si e ritrovata la più perfetta archi- 
tettura, , e le medesime addette a vani 
vsi. Ciò fu appunto quello che spinse 
taluni letterati ad occuparsi lodevol- 
mente a sviluppar questo sotterraneo 
laberinto , e varii furono i sentimenti , 
e le opinioni loro. 

Era io pure allora in procinto di oc- 
cuparmi a scrivere qualche cosa sopra 
di un si degno soggetto , ma siccome 
stava deW in tutto dedito al lavoro del- 
la mia Campania \, che vide la luce 
ntlF istesso anno 1826, abbandonai in- 
tieramente l'impresa. Disbrigatomi quin- 
di dopo qualche tempo dalle mie lette- 
rarie occupazioni , intraptesi talora qual- 
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che picciolo viaggio ora per diporto T 
ora. anche per mia istruzione. In una 
delle mie scorse mi recai a Capua non 
ha guari : spinta dalla somma curiosità, 
da questa città mi condussi in S» Ma- 
ria Maggiore , dove esiste si magnifico 
monumento* Restai stupefatto allorquan- 
do ammirai dopo gli scavi eseguiti , 
quale stato presenta oggi V Anfiteatro, 
e soprattutto V arena , che vedesi intie- 
ramente dissotterrata daW'immensa quan- 
tità di terreno, e di sassi , mentre pria 
V aveva io osservato più volte ingom- 
brata di rottami. Ora questa stupenda 
mole presenta agli occhi de* risguardanti 
tutto T intiero della Campana potenza, 
e non ostante l' infelice stato, in cui 
ritrovasi quasi che distrutto , e cadente, 
purnondimeno si può facilmente giudi- 
car della magnificenza, cui. u» tempo- 
pervenne. 

Ritornato quindi in patria r e sem- 
pre più col pensiero a quello che io- 
aveva osservata , fui spinta ad esten- 
dere alcune mie osservazioni in pochi 
ttiorni per mia istruzione, e per mia- 
"memoria* Ne io mi sgomerUai di sten- 
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dere oltre il laswro. Le grandiose fab- 
briche che ricuoprono un monumenta 
cosi elegante, uscito dalle mani origina- 
li de' Campani non poteva esser che uno 
de' più sontuosi , il quale gareggiar do- 
vesse col Flavio Romàno Anfiteatro. ,1 
tanti giuochi e feste cola eseguite , per 
cui si consumarono ingenti spese % ben 
ci ricordano ancora quanto mai dovi* 
xi&si esser dovessero un tempo i nostri 
antichi abitatori della Campania* 

Io poi aveva letto contemporaneamente 
né giornali Romani alcune sparse nòti* 
zie di questo Anfiteatro , e le relazioni 
del suddetto Regio architetto Signor 
Bianchi. Oltre a ciò fui oltremodo 
sorpreso dalle belle descrizioni fatte in 
occasione degli scavi eseguiti nelV An- 
fiteatro Flavio nelV anno 1812, i3 , e 
f 4 ? e lessi le grandi quistioni insorte 
tra gli archeologi Romani intorno alle 
fabbriche sotterranee allora scoverte per 
la prima *uolta.. Non sapendosi a qua- 
le uso destinate fossero le medesime # 
agitossi fiera Ute fra i medesimi. Il 
Signor Bianchi , ed alcuni del dio par- 
tito erano di parere > che te cavee sot- 
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terranee servite fissero per conservar lo 
fiere, o che almeno da questi buchi 
potessero le medesime sortire. Nello sles- 
sa tempo* l'Abbate B. Carlo Fea+ uomo 
di grandi meriti nella repùbblica letr- 
Uraricty e conosciuto perle tante suo 
produzioni, sv accinse egli più- volte a 
rispondere a suoi contraddittori , e die- 
de alla tace in vario occasioni alcuni 
suoi opuscoli per. abbattere U partito 
contrariò del Signor Bianchi -Asserisca 
dunque V Abbate Fea , e prova che le 
sostruzioni dell 'Anfiteatro Flavio non 
potevano mai esser suscettibili per con- 
servar le fiere, ne tampoco* le medesime 
potevano uscir da quei tanti pieoioli 
meati , ma che le fiere sortissero dalle, 
poti* a fianco del Pòdio, - . , 

Ora stando le cose in tal guisa , si 
venne aW esecuzione degli scavi det 
nostro Anfiteatro Campano , ed osser— 
vessi chiaramente, che le fabbriche erano* 
"ben differenti dar quelle del Flavio^Le; 
cavee dell' Anfiteatro. Campano hanruy 
altra, costruzione, ed un ordine ben difr 
ferente, dal Flavio Romano, Esse sono- 
per lo più. tutte intorno al Podio * fin- 
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mando tanti buchi , che si comunicano 

V uno coW altro 9 e girano intorno al- 

V arena , avendo al dì sotto un altezza 
di 20. palmi. Le fiere in questo stato 
potevano ben conservarsi per qualche 
tempo in cotesti sotterranei 7 e farle 
uscir dalle gabbie in suW arena. Le 
medesime da questi sotterranei portica** 
tiy ò condotti venivano portate dai be- 
stiari i, o da? gladiatori del gran Catabolo 
situato a poca distanza delV Anfiteatro. 

Intanto considerando io tutte queste 
cose , e vedendo quanto importante sia 
stato un tempo V immenso e maestoso 
fabbricato del nostro Anfiteatro^ ed 
essendo puranche spinto da alcuni miei 
amici a scriver qualche cosa sopra di 
un si degno soggètto j- mi accinsi al- 
V opra in poco tempo. Non pertanto io. 
non mi sono sconfidato 9 che il gran 
Mazzocchi lume ed ornamento delle let- 
tere sin dal secolo passato siasi puran* 
che occupato sulV istessa materia. Che 
anzi io mi sono sovente valuto di 
molte sue notizie concernenti il nostro 
Anfiteatro , e spesso Vho onorevolmente 
fitttOy dove era il bisogno. Dal suo 
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tempo sino a nostri giorni sono percorsi 

moltissimi anni, e molti altri oggetti 
rinvenuti ci hanno somministrati nuovi 
lumi <) onde metter più in chiaro quelle 
cose che poco o nulla si erano compre- 
se. Senza formar poi un grosso volu- 
me , io ho creduto di estènder poche 
notizie j che servir potessero per quello 
che appartiene alV antica città di Ca- 
pua 9 alla sua origine 9 e soprattutto al- 
l' Anfiteatro , avendo per oggetto di es- 
ser utile non solamente a? miei concit- 
tadini , ma anche agli esteri letterati , 
che sovente girano per le colte città di 
Europa , onde osservar ciò , che vi ha 
di bello , utile , ed antico. 
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Il 

DISCORSO ISAGOGICO 

SULl/ ECCELLENZA DEGLI ANTICHI NBL GUSTO 
BELLE BELLE ARTI , E DELLA LORO GRANBS 
CONOSCENZA SULL' ARCHITETTURA, 



M. 



uOLto si e parlato intorno al gu$to ì che 
avevano gli antichi perle belle arti, e la gran* 
de conoscenza ancora dell' architettura. Noi 
esporremo in poche pagine, questa materia tanto 
delicata , la quale formava 1' ornamento del- 
le Vetuste città. I Romani portarono quest' ar- 
te all' apice delia perfezione verso gli ultimi 
tempi della repubblica , e più di tutto si di- 
stinsero sotto V epoca felice dell' Iraperador 
Augusto , e quindi finalmente moltissimi an* 
xri dppo nel famoso secolo degli Antonini: fu 
questo F ultimo periodo della grandezza di 
Roma per le belle arti. 

I Romani non acquistarono il gusto per V ar- 
chitettura , se non quando conquistarono l'Ila- 
Jia , e molte altre parti assai lontane* Gli an- 
tichi Etruschi maestri delle arti, e quindi i 
Greci somministrarono ai Romani i più bei 
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modelli per Ja scultura , per la pittura , e più 
di ogni aHflo .per Tacchi otturi, Roma % come 
da tutti si sa , ebbe la sua origine da vili»- 
simi principi!: Romolo sub primo Re coi 
suoi pochi facinorosi compagni a poco a 
poco comincio a dilatar le sue conquiste. La 
piccipla ciità fondata da lui non era , che un 
aggregato di capanne abitate da poche per- 
sone da Romolo raccolte» Non si cominciaro- 
no a conoscere i comodi della vita , se non 
dopo che regnarono i suoi successori. ColP a- 
ver domati gli Etruschi, e col loro commercio, 
e con la conoscenza cominciarono a farsi i 
primi saggi sull'architettura, ma questi sag- 
gi medesimi furono assai rozzi per quei tem- 
pi. La storia ci ricorda la somma conoscenza, 
che avevano i medesimi Etruschi per le belle 
arti , soprattutto per la scultura , e nell* arte 
di far le statue. Sono ancora ammirabili le 
due statue delP Aruspice Etrusco , e delta Chi- 
mera , delle quali ne parla con grande elogio 
il Ch. Proposto Gori , Mus. Florent- Stat. 
tom. II. Sono questi al cèrto due capi d* ope- 
ra antichissimi, fatti dà artefici Etruschi , sic- 
come si raccoglie dalle iscrizioni sopra dies- 
s$e incise. Plihio al libro XXXIV. e. 7. ci 
rammenta una bellissima statua gigantesca di 
Apollo, opera Etrusca , che sino al suo tem- 
po vede vasi in Roma conservata nella biblio- 
teca del tempio di, Augusto. Lo stesso autore 
nel lu'ogo citato ci assicura , che dopo P as- 
sedio , e T espugnazione de* Volsinìi , oggi Bol- 
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sena , i Romani trasportarono in Rooia due 
milit statue , .e dice pare , che infinite altre 
delle medesime erano sparse dà ptft* tutto. 

Ma ciò che . desta pia P ammirazione , è 
appunto la grande conoscenza , e solidità 
delle fabbriche di questa nazione. Si re- 
sta sorpreso { nel leggere la bella descrizione 
fatta dal medesimo Plinio nella Storia Natur. 
al libro XXXVI. e. *4 \ e da altri autori , 
delle grandi, e pubbliche cloache fatte in 
Roma al tempo di Tarquinio Prisco con ope- 
ra ammirabile, e queste medesime furono ese- 
guite sotto la direzione di architetti Etruschi, 
invitati dallo stesso Re. Si ammirano ancora 
alcune rovine di antiche mura nella città- di 
Perugia : esse sono fabbricate all'uso antico, 
cioè di grandi massi quadrati di marmo , pò* 
sti senza cemento , e connessi con de' perni 
di ferro , che sembrano ancora combattere col 
tempo. Queste fabbriche precedono senza me- 
no r epoca della repubblica Romana. Parec- 
chie altre rovine si veggono pure sparse per 
varii luoghi <P Italia, e queste sono odi un'epo- 
ca assai remota , o almeno secondo il gusto 
dell* architettura Etfrisca , siccome è appunto 
P Anfiteatro Campano, di cui in appresso di- 
scorreremo a lungo. ' ' 4 

1 Romani ad onta della grande gelosia , che 
concepirono per gli Etruschi , e per lutti gli 
altri popoli , che ebbero la conoscenza delle 
belle arti , pure non poterono far a meno di 
non imitare i medesimi , e per lunga stagio- 
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ne si approfittarono de* lumi di questa na- 
zione % siccome siamo informati* dagli stessi 
scrittori antichi. Questi monumenti Etruschi, 
de'qttali n'esistono sparsi da per tutto, ci fanno 
chiaramente conoscere la solidità , ed insieme 
il gusto per. l'architettura. Da chi mai aves- 
sero essi appresa la conoscenza , dopo tanti 
secoli , egli è difficile V assegnarne l'*epoca. 
Forse Rappresero essi dagli Egiziani? (a). Or 
si sa quanto antica fosse stata questa nazione » 
e quanto le arti , e pia di ogni altro V archi- 
tettura fosse in sommo pregio presso i mede- 
simi» Dopo il corso di tanti secoli si ammirano 

/a) Essendo l'Etruria uosa delle nazióni più antiche 
deli* Italia , e questa di grande industria , estese sin dai 
tempi più remoti il commercio , non solamente coi po- 
poli vicini , ma con i pia lontani pu ranche. É' da cre- 
dersi che gli Etruschi aressero avute delle relazioni di 
commercio con i Fenica, e piti di tutto con gli Egi-. 
«iani. Straberne Geogr. libro XVIII osserva che le mu- 
ra de' templi Egiziani erano di vari! lavori di scultura, 
in maniera simile a quella , che presso i pia antichi 
Greci , e presso gli Etruschi era in uso. Òr gli Egi- 
ziani erano soliti rappresentar rie' loro monumenti de'gri- 
fi , e de 1 leoni alati , ed altri somiglianti capricciosi mo- 
stri ; tali sculture pur si osservano ne' monumenti E- 
truschié I monumenti Etruschi de' tempi più antichi 
hanno una grande somiglianza cogli Egiziani ,• siccome 
osserva il dottissimo Wiockelmann , ttistoire des ArU t 
tom. I. Le Piràmidi* Egiziane erano puranche usate pres- 
to gli Etruschi , e di queste se ne ha una chiara pruo- 
▼a presso Plinio, libro XXXVI. e. t3 allorché parla 
del sepolcro del Re Porsena. Da questo al certo rile- 
Tasi , che gli antichi Etruschi avessero avuto nei tem- 
pi remoti grande commercio cogli Egiziani. 
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ancora con istuporele rovine di Tebe, di Men- 
tì, il Labirinto, le Piramidi % e tanti altri mo 
numenti sparsi sul suolo Egiziano. Sono al cer- 
to ìe medesime 4elle opere gigantesche, coi 
nessuna nazione antica , o moderna ha potuto 
giammai pervenire. I grabdiosi fusti delle co- 
lonne , e . tutti gli ornati insieme de 1 templi 
dell' Egitto sorprendono al certo V intendimen- 
to umano. Tutti questi monumenti sono di 
granito d' Egitto , marmo prezioso , di cui era 
pieno quel paese per le montagne > di cui è 
circondato. ^ 

Ma lasciamo Y Etruria , e Y Egitto i paese 
cLe ha istruiti gli uomini i più savi dell' an- 
tichità , e i quali si recavano ad onore d* àn-> 
dar colà per apprender le savie leggi di Se- 
sostri , e di altri grandi sovrani e legislatori, 
e faccfam ritorno ai Romani , i quali furono 
di gran lunga rozzi pel corso di più secoli % 
uè conobbero affatto le belle arti , né tampo- 
co il gusto delle medesime , ma solamente le 
loro vedute si limitarono nel mestiere della 
guerra, in cui riuscirono sommi, e domarono 
gran parte del mondo. Or dopocchè i mede- 
mi ebbero soggiogata la Gallia , la Spagna > 
parte della Germania , gran parte dell' Asia y 
dell' Africa, e più di tutto la Grecia , regione 
che infra le altre si distinse sempre per la sa- 
via legislazione, e per le belle arti^ed i mestieri; 
i Romani allora cominciarono a dirozzarsi, e 
lasciarono la loro antica semplicità di costumi, 
e per i lumi che ebbero dalla Grecia , sican* 
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giarono intieramente. Le somme ricchezze tolte 
da Metello il Macedonico , da Memmio PÀcai- 
co , e quindi quelle saccheggiate da Pompeo % 
da LucuUo , e da altri generali a Mitridate 
Re di Ponto , e ad altri sovrani , vieppiù in- 
trodussero il lusso in Roma* 

11 popolo Romano non aveva onorato altro - 
sin dai primi tempi , che V aratro e la spada : 
esso aveva dispregialo il commercio, e quin- 
di non fece che pochi progressi nelle arti , e 
nelle scienze. La filosofia ne* primi tempi del- 
la Repubblica era affatto sconosciuta , mentre 
in Grecia faceva de* rapidi progressi , e per- 
sonaggi assai chiari , e rispettabili si erano as- 
sai distinti. La sola arte in cui da principio 
si segnalarono i Romani , fa V eloquenza. Ce- 
sare , Pompeo , Cicerone. Ortenzio , Catone , 
ed altri verso la fine della Repubblica la por- 
tarono all'auge. 

Quando poi fu conquistata la Grecia si vi- 
dero entrar in Roma i filosofi di quella nazio- 
ne, ed a poco a poco cominciarono a disse- 
minar le loro opinioni. Paolo Emilio vinci- 
tor di Perseo 9 condusse da Atene il filosofo 
Metrodoro 9 ed a lui commise V educazione 
de 9 suoi figli. Bentosto parecchi altri filosofi , 
e retori lo seguirono. Poco dopo il sevèro Ca- 
tone il Censore li bandi tutti da Roma. 

Ma le tante ricchezze introdotte in questa 
città tolte ai popoli soggiogati, dovevano del- 
P intutto cangiar V aspetto della Repubblica , 
e dovevano mutar gii antichi, e rozzi suoi co- 
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statai. I soldati educati toìV atttica^ e ri^i-* 

da disciplina ^ allorché si vipera etichi di 
ricchezze , dandone ad essi l'esempio i gene-» 
rali , tutto cangiossi. Il lusso , che fu allora 
introdotto in Roma , fa stravagante». 

Da quel tempQ ivi tatto si mutò in un 
nuovo aspetto , e comincio a poco * poco a 
conoscersi il gusto per P architettura- Le gran- 
<li fabbriche pubbliche * specialmente quelle 
consecrate al culto degli del , erano proba* 
LiJmente state ormai innalzate lungo tempo 
Minanti , che Roma fosse civilizzata , nelle va* 
rie e. nobili città dell'Italia , e soprattutto in 
quelle della Campania. Cuma , Pozzuoli , JVa«- 
poli, ed altre cittì Greche circonvicine gareg- 
giavano infra /e altre colla metropoli dell» 
Campania , cioè Capua. Di quali gcandi , * 
'preziósi monumenti nou fu ella decorata , chi 
£a quanti anni prima di Roma ? Testimone 
ne sia il famoso Anfiteatro , che precedette 
parecchi secoli innanzi al Flavio Romano. Gli 
Etruschi fondatori , e pad reni di questa città*, 
senza dubbio introdussero tutte le loro mode,, 
e costumi , e Roma era da meno quasi per 
così dire , in faccia a Capua città assai col- 
ta , civilizzata , e ricca. Le famose sue fab- 
briche erette con gusto , e delicatezza % pre- 
cedettero quelle di Roma. I fori , le basili- 
che , i templi eretti ai numi , \* Anfiteatro stes- 
.so con altri monumenti erano 1' ornamento v 
ed il modello non solo di Capua., ma di tut- 
ta quanta Italia» Gli antichi autori bantu* tes- 
isi 



Digitized 



by Google 



i8 . 

nati sommi dogi de' medesimi , e soprattutto 
Livio spesso paria . con invidia , e gelosia di 
essa. 

Ma ritorniamo alla Grecia madre feconda 
di tutte le belle arti. I Greci inventarono gran- 
di cose, e molte altre puranche appresero da- 
gli orientati , e più di tutto dagli Egiziani , 
i quali somministrarono loro più di ogni al* 
Irò I* idea , e la forma de* templi ; ma però 
bisogna confessane , che i Greci dettero a que- 
sti edifici delle proporzioni più belle , e de- 
licate , o almeno più adattate al loro gusto. 

I loro monumenti , come a dire , i templi , 
le basiliche ., i teatri , i ginnasi , erano sparsi 
per le città più cospicue della Grecia , e più 
di tutto in Atene, de' quali anche a nostri 
giorni se ne ammirano le magnifiche rovine ; 
essi giunsero alla più fina delicatezza, né si 
possono far più belli. La maggior parte di 
"queste fabbriche erano adorne di preziosi mar- 
mi , e di sorprendenti colonnati di ordine Co- 
rintio , Dorico , e Jonico. Fra i tanti monu- 
menti gareggiava in Atene il tempio di Mi- 
nerva , denominato il Partenone , innalzato 
ai tempo di Pericle. Era esso d' ordine Dori- 
co , e tutto di marmo Pentelico , montagna 
dell'Attica. Veniva formato di doppio porti- 
cato con preziose colonne a doppia facciata* 

II gran Fidia lece la statua di Minerva , che 
si vuole essere stato uno de' capi d' opera del- 
l' antichità, e P altra rinomatissima di Giove 
Olimpico pure da lai eseguita, ed innalzata 
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poscia nel tempio di questo nume. La Grecia 
in questo tempo non soia si gloriava di Fi- 
dia , ma ancora di Mirone, di Policiete da Si- 
done; di Pressitele, e di altri ,, i quali rese- 
ro tanto celebre il secolo di Pericle , che si 
può dire essere stalo questo il tempo più for- 
tunato per le belle arti , tra le quali primeg- 
giarono la scultura, e l'architettura. 
»' he opere di Prassi tele si vedevano in Ate- 
ne nel Ceramico;' ma la più bella sua pro- 
duzione era appunto la famosa Venere di Gni- 
do. Plinio al libro XXXVI. e. 4* dice d* es- 
sere state due queste statue, e ne fa delle 
medesime il più grande elogio. 

Lo stesso autore lòid* tesse un catalogo del- 
le più pregiate opere di Prassi tele , come a 
dire di una Venere , che era il più bel mo- 
dello, die mai vi fosse ; il Cupido eguale 
alla Venere di Gnido. In Roma esistevano ^ 
suo . tempo . la Flora , il Trittoiecrio t eia Ce- 
rere negli orli di Servilio. Le statue del Buon 
£ ventò , e della Buona Fortuna erano ancora 
nel Campidoglio. Un Sileno , un Apollo , e 
un Nettuno erano ancora nel Museo di Asinio 
Pollione, 

Lo stesso, autore fa anche gli elogi di Ce- 
fisodoro figlio di Prassi tele , e rammenta le 
statue scie pregiatissime esistenti pur in Roma 
a suo tempo,. Passiamo sotto silenzio le opere 
immortali di Scopa , di Timoteo , e di altri 
esimii scultori * de* quali numera infinite sta- 
tue esistenti xm più celebri luoghi di Roma, 
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Tra i pezzi originali in marmo , che oggi 
conserva il nostro Reale Museo Borbonico h 
appunto il famoso gruppo di Dirce Kgata Al- 
l' indomilo toro per ordine di Zelo , ed An- 
fione Tebani;, sotto il nome comune di Toro 
Farnese. Quest* opera mirabile era stata fat- 
ta da Apollonio, e Taurtsco, secondoccbè nar- 
ra lo stesso Plinio al libro citato, e venuta 
in Roma dall'isola di Rodi , e tf trovata nel- 
le Terme di Antonino a tempo di Paolo III. 
Sommo Pontefice. 

Infinite altre opere numera lo stesso auto- 
re nel libro citato , di altri Greci esimii scul- 
tori , e più. di tutto si «stende quindi a de- 
scrivere le maestose fabbriche della più per- 
fetta architettura , che si vedevamo a suo tem- 
po : ciò che mostra ad evidenza a quale sta- 
to di grandezza , e di lusso fòsse allora la 
medesima giunta. 

Ma conviene ora qui pure accennar qualche 
cosa intorno alla pittura degli antichi. La scul- 
tura siccome la più spontanea, precede non po- 
chi anni- la pittura. Plinio, libro XXXVI. e. 
4> tra i primi degni di fama nello scolpir iu 
marmo nella Grecia , fa menzione di Dipeno , 
e di Scillide , i quali precederemo circa i5o 
anni innanzi il gran Fidia : ma i lavori di 
tjaei tempi erano in legno. Fidia stesso fu 
uno de' primi a far conoscere ai Greci il tra- 
pano , istrumento tanto necessario per lavorar 
facilmente in marmo. Gli Egiziani essendo 
anche essi eccellenti nella scultura f * forse 1 
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ir 
popoli par avtàchi , e civilizzati , sommini- 
strarono ai popoli dell' Asia i mozzi? per co-? 
aosc&re quest* arte. È certo che gli Ebrei 
lisciti' dall' Egitto a tempo di Kfasè , errando 
pel deserto» per lo spazio di * 4° anni , appre- 
sero dai medesimi l'arte della* scultura, ed 
anche quella di fonder in bronzo Ite statue; 
Chiara testimonianza ne sia più di tolto ìì vi* 
teUo d?oro (fi) ordinato da Aronne -, e qual- 
che tempo dopo H Serpente anche di bronzo, 
ed altre opere di sitnil fotta , chelle quali par- 
lano le Sacre Gàrte. Si park pure nel libro 
di Ester del famoso festino dato dal Re As- 
suero , quando si» descrivono te vaghe pitture , 
di cui con maravrgHosa varietà era adorno ii . 
gran convito , che diede questo Sovrano. % 
da credersi, che» sv faitm pitture fossero di pen- 

(B) Gioverà* qtil avvenire ciocché' riflette it dòttissi- 
mo Dutent nella sua òpera intitolata r. Origine des d&- 
couvtrXes altrìbuees aux moderne*) toro. Il, o. 3 dove- 
parlando della Chimica deglK antichi , fa- vedere ad e- 
videoza , che Mosè , secondò il racconto delle Sacra Scrit-. 
tura al l^ro deH' Esoda , e. 3*. t. io. dopo d x aver 
potto il vitello cTono , lo* ridusse in polvere , e- mesco- 
landolo con V acquo del fiume , lo fece bev-tre o$V. & 
sraeliti. In. una. parola- fece bere dell! oro* potabile , o~ 
pernione tanto difficile > eh"' ella- è ignorata, dalla mag- 
gior parte de 1 Chimici- de* nostri giorni. 

11 fatto non si può* metter in dubbio, e non ha nien- 
te di soprannaturale r noi sappiamo che Modera istruì-/ 
to nelle scienze degli Egiziani. Act. Jpost,. e. 7. t. 
522 presso i quali 4 si conviene che esse erano, coltivata 
con molto* successo , e pressò cui i pili ^grandi filosofi, 
delta Grecia andavano ad attingile lt loro» conoscenat^ 
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uello Asiatico, e die w fossero apprese da* 
gii Egiziani. 

In tal guisa la pittura pervenne assai rox- 
sa nella Grecia , e questa pel commercio de* 
gli abitanti , che ebbero cogli Egiziani , fu 
ad essi tramandala. Dalla scultura si passò 
facilmente alla pittura > ed i Greci fecero bea 
presto rapidi voli» e ai videro fiorire i pia 
grandi artisti. Zeusi prevalendosi del credito, 
nel quale era presso tutta la Grecia v fissò i 
lineamenti proprii def numi, e degli eroi* dai 
quajt deviando Parnasio nelle imagi ni degli 
dei maggiori f venite pubblicamente ripreso.* 
Zeasi nella famiglia de' suoi Centauri giun^ 
se al bello ideale» .Polignoto trovò mag- 
gior estensione neiP arte. Questo stesso dipin- 
se nel Pecile di Atene, dopo la memoranda 
battaglia di Maratona il generale Milziade al- 
la testa de" suoi guerrieri tanto al naturale f 
che questa pittura era riputata uno de' capi 
d* opera dell' arte. M icone altro insigne piN 
tore nel tempio di Castore , e Polluce rap- 
presentò gli Argonauti, e Giasone in Colchi» 
djei Nel Pritaneo," ove era la ròcca di A te*, 
ne vedevasi dipinto Diomede colle frecce di 
Filottete, Ulisse col Palladio , Oreste che uc- 
cide Egisto , e Pilade i figli di Nauplio t 
Y infelice Polissena sulla tomba di Achille , 
Ulisse dopo il naufragio , ed altre insigni ope- 
re uscite dal pennello di Polignoto. 

La .Grecia mantenne sempre il gusto per 
Jt belle arti , e soprattutto per U pittura , « 
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questa durò per 16 spazio di moltissimi anni, 
non sole prima della venuta de 9 Persia»! in 
Grecia, ma allora più fu io auge, quando 1» 
Medesima fu liberà da ©giri stnroier» it)vasìe~ 
ne. Allorché poi ascese al trono il grande Ales- 
sandro, e s* ini padroni dell» Grecia», e con-' 
quitto r imperio- da' Persiani , 1» pittura , e 
le belle arti seguitavano come per lo innanzi r 
a progredire , e chiesto principe si compiac- 
ene assai co) proteggerla v per cui a suo tem- 
po vi furono i più grandi artisti. 

Già prima di Alessandro» esano fioriti gran- 
di nomini t i quali coi loro talenti arerà no- 
portata nella Grecia la pittura alla perfezione. 
Poligttoto i Zeasi , Pàrra&io ; À pelle , Proto- 
gene , e tanti altri col loro genio avevano dU 
pinti de'quad ri btUnskni. Gli scrittori anti- 
chi ci hanno lasciate poche notizie intorno al- 
le opere di questi grandi uomini, eper&bet* 
si rileva a quale perfezione pervenne la pit- 
tura presso gli antichi» Quesi' arte fiori pifc 
assai presso i Greci , che presso i Romani 
pel corso di molti secoli. 1 portici! i tem- 
pli , e le case de' privati erano adorne , ed 
arricchite di pitture. Qoasi sino agli ultimi 
tempi questa beli* arte si mantenne nella Gre- 
cia , e nell'Italia. È. da credersi che non vr 
fosse città y in cui non fiorisse la medesima. 
Ercolano, e Pompei in ogni angolo delle ca- 
se ci somministrano infiniti ornati , e pitture* 
a fresco d' ogni specie della più ben intesa 
maniera , e di uno squisito disegno > et» a» 
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mostrano chiaramente quanto mai gli 
fossero anche assai capaci in questa arte. 

Ma dalla scnltuea > e dalla pittura passim 
hio a dir poche parole de* Vasi , i quali fan- 
no pure parte delle belle arti. La grande 
scienza, che avevano, gli antichi nel fabbricar 
quelli cosi detti impropriaméftte Etruschi \ le 
tante differenti specie 9 forme y ed tisi de 9 me- 
desimi , la somma leggerezza che usavano nel- 
lo scegliere le argille per formarli , préssoc- 
chè a noi ignoti , ci fanno vedere a quale raf- 
finimento èrano essi pervenuti. 

Non h gran tempo che l' Europa ha comin- 
ciata a farne la conoscenza ; giacche è poco 
meno di un secolo , dacché per P occasione de- 
gli scavi giornalieri de* sepolcri , ritrovatisi sì 
fatte stoviglie in grandissimo numero. I me* 
desimi si sono rinvenuti più di tutto nelF Ita- 
lia meridionale , e soprattutto nelle città dei- 
la Magna Grecia , tra le quali hanno il pri- 
mo luogo i vasi di Locri. Parecchie città del* 
la Sicilia , e molte della Puglia , della Basi- 
licata , e della Campania ci forniscono ogni 
giorno preziosi oggetti di simil fatta* Clima, 
Avella , Calvi , Capua , e più di tutto Nola, 
ed altre città ci hanno somministrati infiniti 
vasi. Chi non sa quanto mai gli antichi fa- 
cevano conto de' medesimi ? Dicesi che Otta* 
viano Augusto teneva i medesimi in sommo 
pregio , e narrasi puranche che il medesimo 
avesse ordinalo , cfye se ne fossero fatte delle 
ricerche , onde conservarli come monumenti 
preiioa dell'arte Gwa. 
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Dai fanti stpdlcri adunque delle accennate 
città è dà credersi senza dubbio , che abbi»-* ' 
jdo esistite nelP antichità delle fabbriche , nel- 
le quali si lavoravano questi vasi , ebe Tanno 
propriamente sotto il nome d' Italo - Greci. 
Quanti preziosi monumenti di questa specie 
$on si dissotterrano ciascun giorno in ogni an- 
golo delle accennate città , ed in altri luoghi 
ancora? Non vi ha Museo ora in Europa > do- 
ve de' medesimi non ve ne siano infiniti. Pa- 
rigi y Berlino , Vienna , Monaco , Roma , Fi- 
. renze, e pia di tutto Napoli nel suo Re*l Museo 
Borbonico conserva de* medesimi una preziosis- 
sima • collezione. In esso si contiene un gran- 
dissimo numero di ogni specie , e di squisiti 
lavori con de'disegni bellissimi, tra i quali ha 
il primo luogo il celebre vaso , che rappre- 
senta l'eccidio di Troja : esso appartenne un 
tempo ai Signori Vivenzio , e fa ritrovato den- 
tro un altro rustico vaso di argilla , e cover*» 
to con simile coverebio. Un altro vaso rap- 
presenta la festa dello Baccanti , e questo ha 
pure il suo gran pregio per V esecuzione , e 
bellezza del disegno* Bue altri pregiatissimi 
vasi rappresentano uno 1' orto delle Esperidi, 
/ed un altro di Enea, che trasporta il suo padre 
Anchise sulle spalle. Sonò questi i preziosi og- 
getti , dai quali ricaviamo ancora a quale per- 
fezione erano giunti gli antichi nel formar i vasi. 

In somma tutto fu grande presso i Greci , 
«Romani, e ben si discerné, che cammina- 
rono sempre presso a poco con egual passo 
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V architetti^ U fcaUnra ♦ è la pitterà , cui 
accoppioaei ancora 1' atte di formar i Tasi , e 
questi d* og^i spezie ^ e di ogni forma f os- 
servandosi sopra de" medesimi infiniti oggetti 
di disegno di qualsivoglia cosa. É assai pro- 
babile , che i nostri Italo -Grfeci abbiano at-t 
tinte le prime cognizioni di quest'arte dagli 
Egiziani , giacchi sappiamo che questa naziow 
ne puranche dilettava» nel formar i Inedesi-* 
mi, e più di tatto vediamo, che i rasi dei 
tempi pia rimoti eono fatti all' uso degli Egi- 
aia ni, e piti di ogni altro le figure effigiate negli 
antichi vasi sono perfettamente prése dai loro 
costumi e dal loro uso. di dipingere. Però t 
vasi Italo-Greci fono pia perfetti , e più bea 
eseguiti. 

Uà. io sarei troppo diffuso, se trattenermi 
volessi sulla scultura , sulla pittura , « sul- 
r architettura dclP antica Grecia. Tutti gli elo- 
gi che si sono profusi a questa nazione , so- 
no ancora assai al di sotto de 1 loro grandi ta* 
lenti. In brieve osiamo dire * che non vi è 
«tato popolo al mondo , che abbia potuto pa- 
reggiar col medesimo in ogni genere , e so- 
prattutto nelle belle arti. I Romani a ragio- 
ne dopo aver domata la Grecia , introdussero 
nel rozzo Lazio , al dir di Orazio , De Arte 
v. 3a3 ,. le belle arti , e richiamarono i più 
grandi uomini fornitici ogni sapere: da quel 
tempo Roma prese nuova forma, e lanciò la 
rozzezza, la quale da tanti secoli dominava 
nella Repubblica. Quindi eoi- lumi de* Giteci 
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si riderò innalzar Unte noove 9 e magnifiche 

fabbriche. Quando poi ascese sa) tremo Otta- 
viano Augusto, i Romani erano assai svilup- 
pati ,. e civilizzati. Circa duecento anni in- 
nanzi , quando Ronsa aveva estese molto le 
sue conquiste, i pia ricchi cittadini col com- 
mercio , che avevano avuto cogli Asiatici $ 
introdussero tutte le fogge de' medesimi , e 
mediante le infinite ricchezze acquistarono dei 
gran poderi in tanti luoghi della Campania, 
dove edificarono maestose ville con de 1 pala- 
gi , e delle fabbriche grandiose , delle quali 
Eure gli. scrittori antichi ci hanno lasciate del- 
> belle descriziarii , e qnesto può ancora ri- 
levarsi dalle sorprendenti rovine t le quali si 
veggono sparse specialmente tra le vicinan- 
ze di Gama , &aja«> Miseoo , e più di tntto 
di Pozzuoli. Queste rovine sono al certo assai 
magnifiche 1 , e da queste si rileva la delicatez- 
za , coi erasi giunto verso il secolo di Augu- 
sto , «d, anche neT tempi posteriori. Ma dob* 
biamo sempre confessare , che i Romani eb- 
bero a maestri i Greci , o molto imitarono dai 
Icaro costumi. Però bisogna puranche asserire , 
che se i Greci ebbero la delicatezza per le ' 
fabbriche, i Romani poi osarono più solidità , 
e consistenza. Infatti i loro edifici e pubblici , 
e privati non erano fabbricati , se non di ope- 
ra laterizia, o tessellata , ciò che aveva mag- 
gior consistenza.. Le immense rovine di vec- 
chi e fabbriche sparse dapertutto ci danno su 
di. ciò una chiara testimonianza. Pozzuoli , e 
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Juogbi circonvicini t Poopapei piùd'ogw jdlrar , 
e Roma stessa con tauti ricchi , ed infiniti mo* 
munenti ce lo confermano. 

Grande obbligazione abbiamo pure al Ve- 
suvio, che per la prima sua orrenda erutta- 
zione , avvenuta nell'-anno 79 dell' Era <Cti- 
stiana regnando Tito figlio di Vespasiano , ei 
ba conservate intiere le due città di Ercoia- 
no y e di Pompei. Questa seconda si è dis- 
sotterrata in molta parte , ed in essa si sono 
rinvenute fabbriche magnifiche di ogni specie» 
Una picciola , città della Campania » quale evm 
questa , innalzò monumenti assai degni. Fa- 
cendo noi ora parola soltanto delle pubbliche 
fabbriche , convien qui dominar i due Teatri 
lino scoperto , e P altro coperto detto V Odeum, 
V Anfiteatro tutto intiero 9 il Foro magnifico * 
la Basilica , il Pantheon t Je Terme , o bagni 
pubblici , con i molti templi » con quello fra 
l'altro di Eumachia, sono delle fabbriche ye* 
ra mente , le quali destano V ammirazione de- 
gì' intendenti delle belle arti. Questi moni** 
menti ad onta , che sieno stati* maltrattati dal 
terribile tremuoto avvenuto sotto Nerone 16 
anni innanzi la grande eruttazione., pure ci 
dimostrano la più ben intesa conoscenza del- 
l'arte architettonica, e della scultura con dei 
tanti ornati in marmai che gareggiar potreb- 
bero con le più belle fabbriche di Roma , e 
di quelle altre delle nostre città della Cam** 
pania. Passiamo sotto silenzio le infinite pit- 
ture, delle quali non solo gli edifici pubbli- 
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ci ereno decorati, ma ancora te ^case de* par-t 

ticolari , tra te quali primeggia Y Atteone nel- 
la casa di Sallustio sul corso di Pompei , e 
tante altre , le quali possono stimarsi de* capi 
d'opera. Preteriamo pure gl'ingegnosi, e 
bei Mosaici , di cui non avvi casa particola- . 
re, in cui non si ammirino de" bei lavori t 
tra i quali supera più di ogni altro F inimita- 
bile pavimento , dove vedesi descritta al vivo 
la famosa battaglia di Alessandro il grande 
coi Persiani , % la quale battaglia ha mossa tol- 
ta V Europa letterata per decidere quale fosse 
questa , che vien rappresentata , se il passag-» 
gio del Granico, od altra. 

Ma dalle fabbriche pubbliche di Pompei , 
passiamo a dir qualche motto delle sue case 
particolari* Queste erano per lo J>iù di un so- 
lo piano, e più spesso ancora di due. Oggi 
poche sono Yjtielle , le quali si veggono coti 
due piani , il secando de' quali avendo rice- 
vuto assai piit V urto , ed il peso delle matte- 
rie vulcaniche eruttate dal' Vesuvio , sono qua- 
si intieramente rovinate nella parte superiore* 
Fere tutti i primi piani delle case Fottìpeja- 
ne son ancora ben conservati. 

Noi non ci tratteremo a descriver ciasche- 
duna parte di èsse -, perchè non solo sono co- 
se aliene dallo scopo , che ci abbiam propo- 
sto , ma la materia si trarrebbe tròppo a lun- 
go. Riflettiamo solo , che le case di Pompei 
in generale sono della più ben intesa archi- 
tettura , ed adattale agli usi de* tèmpi anti- 
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chi > e sono per lo più costruite di mattoni 9 
p di pietre : le mura di ciascuna casa sono 
veramente solide, specialmente da quella par* 
te, dove erano le stanze a dormire. 

L'architettura delle fabbriche di Pompei 
in generale è mista. Molti edifici pubblici , e 
privati sono di architettura Toscana , Greca * 
e Romana. H tempio triangolare vicino al por* 
lieo è di architettura Toscana : la Basilica , 
il Foro , ed altre fabbriche pubbliche souo Gre- 
che, La maggior parte delle case private sono 
di architettura Romana , secondo le regole sta- 
bilite da Vi travio. 

Chi sarebbe pago d 9 esser meglio informa- 
to intorno alla costruzione degli edifici Pom- 
peiani, potrà consultar tra le tante opere de* 
nostri patrìi scrittori % quella dell 9 Abate Ro- 
manelli 9 Piaggio di Pompei , e più di «tot* 
to Ja bella , e dotta opera del Ch. Canonico 
de Jorio 9 che ha per i\lo\o. Pian de Pompei* 

Bai pochi saggi degli scavi eseguiti in tir~ 
colano , e specialmente dalla parie scoverta 
pochi anni addietro , rileviamo che questa cit- 
tà era di gran lunga più nobile ,< e più ricca 
per i suoi edificii pubblici, e privati. Il sua no- 
bilissimo teatro , che e della più ben intesa 
architettura Greca , è assai più nobile de 1 due 
ritrovati a Pompei. Ci dispiace però oltremo- 
do , che V esecuzione degli scafi Eresiane» 
sono assai difficili ad eseguirsi , specialmente 
da quella parte , dove i $ antica città resta in* 
fieramente coverta dalla lara» 
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Conchiodiamo infine', che le fabbriche di 
Pompei , e di Ercolano precedono di gran 
lunga i tempi della prima eruttazione ;> ed è 
da credersi , che le medesime esistessero pia 
di un secolo innanzi questa epoca, ciò che coin- 
cide coi tempi fioriti di Augusto j in cui le 
belle arti * pervennero alP apice della perfezione. 
Riguardo poi alle rovine delle fabbriche , 
che si veggono sparse in tanti luoghi della 
Campania , poco o niente possiamo giudicar* 
ney per esser in gran parte distratte dal tem- 
po , e dai Barbari. Dui rùderi di Pozzuoli , 
e de' circonvicini luoghi però possiamo formar 
UH adeguato giudizio, e ben si discerné dal- 
le medesime pia di tutte ancora la perfetta-» 
ne dell'arte architettonica, fin dóve fosse giun- 
ta. Ma che staremo a dire poi delle maestoso 
vie i delle quali se ne osservano da per ogni 
dove delie considerabili vestigia? Si sa quan- 
to mai i Romani si fossero distinti per queste 
strade, e le grandi spese, che profusero per 
aprir la comunicazione del commercio colle 
vicine, e distanti città. La via Flaminia , la 
Latina , e pia di lutto Y Appi a corrispondeva 
senea dubbio «Ile altre grandi magnificenze de- 
gli antichi. Questa via che prendeva, il suo 
principio da Roma , passando per le paludi 
Pontine , ed attraversando quindi alcune del- 
le nostra provincie, giungeva sino a Brindisi 
dopo il corso di circa trecento miglia. Sor- 
prendente , ed assai magnifica senza dubbio 
«ra la medesima per la solidità > e ben intesa 
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simmetrìa , e dai resti che ne esistono in mol- 
tissimi luoghi , ben si discerne la magnificen- 
za -, che aver doveva. Koi delle altre vie , che 
attraversavano le nostre provincie antiche , e 
soprattutto dell' Appi* , ne abbiamo assai a 
lungo parlato nella nostra Campania. 

Dopo il secolo fortunato di Augusto le belle 
arti , ed ancora le lettere cominciarono qualche 
poco a declinare i né si videro sorgere i ma- 
gnifici, e grandiosi templi, eome il Pantheon, 
ed altri monumenti di simil fatta. 1/ architet- 
tura dopo questo tempo non ebbe piti quella 
delicatezza , e quella finezza 9 che si ammira- 
no ancora usate nell'epoca di Augusto. $e 
passarono ben molti anni , allorché regnarono 
in Roma gli Antonini. Questa fu anche Pepo-» 
ca delle belle arti per V Imperio Romano • 
Adriano , ed Antonino suo successore- amanti 
asciai del buon gusto chiamarono presso di lo- 
ro i più grandi uomini, ed in quel tempo si 
videro di nuovo fiorire le belle arti. Si am- 
mirano ancora oggi in Roma quasi intatte la 
Colonna Tra jana , e quella di Antonino coi 
resti degli archi trionfali.* Quali squisiti lavo- 
ri , e finezze di scarpello non si osservano in 
queste opere veramente magnifiche ? E che 
staremo pure a dire di tante altre sorprenden- 
ti fabbriche sparse da per ogni parte , o che 
&' innalzarono verso questi tempi , o furona 
restaurati dai medesimi Imperadori , siccome 
tra le altre primeggia il nostro Anfiteatro 
.Campano ? 

Ne*- 
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Nessun autore poi, ne tampoco alcuna iscri- 
zione ci ha trasmesso i nomi degli scultori ,' 
che eseguirono i famosi bassi- rilievi dèlia Co- 
lonna Trajana , e di quella di Antonino. Se 
si considera lo stile di questi monumenti , si 
persuaderà forse che questi abili artisti aveva- 
no ereditati i principii della scuola di Lisip- 
pò , e di Agasia , famosi scultori della Gre- 
cia , che vivevano per quelle stagioni , e che 
forse chiamati dagP Impera dori v vennero ia 
Roma a formar la loro scuola. 

Quindi una folla di opere di, scultura , che 
si può credere appartener al regno di Adriano, 
arricchiscono le più belle Collezioni de'Musei 
della colta Europa. Si ricordano in preferen- 
za i due Centauri di marmo nero ritrovati 
alla villa di Adriano, per la ragione che por- 
tano il nome l'uno, e 1' altro di Aristea , e 
di Papia , scultori nativi di Afrodisia città 
della Caria. La bellezza delle imagfni di Ari- 
tinoo basterebbe per provar d* una maniera 
evidente , che i Creci invitati da Adriano , 
sorpassavano in questo tempo gli artisti forse 
più abili de' secoli precedenti. 

Dopo V epoca fortunata degli Antonini , co- 
minciarono insensibilmente a decader le Ideile 
arti. La scultura, la pittura, e l'architettura, 
che quasi sempre camminarono d > ugual passo, 
rimasero oscurate talmente , che si vede da 
quel tempo una notabile mutazione. Si può 
dire $ che i monumenti dell' Imperador Set- 
timio Severo sieno i primi , ne' quali si ma- 

3 
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infestarono de' segni di decadenza : alcuni bu- 
sti di Caracàlla ricordano purnonditneno i brìi- . 
lanli giorni di Augusto , e di Pericle. 
. Questa decadenza divenne assai più sensi- 
bile sotto i regni seguenti. Il gusto si corroni- 
peva\la giorno in giorno dopo la divisione 
dell' Imperio- Romano. Intanto l'arte non de- 
cadde dell' intutto. Diocleziano , Costantino , 
Teodosio costituirono degli edifici degni , al- 
meno per la loro immensità , della grandezza 
Romana , e le manierose sculture non cessa- 
rono affatto di arricchire questi vasti monu- 
menti. Verso questi tempi in Roma si costrui- 
rono le Terme di Caracolla , e di Diocleziano, 
-delle quali se ne osservano tuttora delle con- 
siderabili rovine : ma erano queste al certo 
delle fabbriche assai grandiose : però erano 
assai al di sotto d^l gusto degli antichi. 

Nei primi anni del quinto secolo dell' Era 
Cristiana il Senato di Roma dedicò una statua 
al poeta Claudiano , e la fece innalzar nel 
Foro Trajano. Neil' anno 453 il Papa S.Leo- 
ne dopo d' aver liberata l' Italia dal furor di 
Attila , fece far la statua di bronzo di S. Pie- 
tré , die si vede ancora nella Chiesa del Va- 
ticano. Verso V anno 483 l' lmperador Zeno- 
ne i' Isaurico onorò Teodorico di una statua 
eqi&stre , che fece situar in Costantinopoli in- 
nanzi al suo palazzo. Le opere di scultura in 
marmo , ed in bronzo eseguite nel VI. se- 
colo sotto il regno di Giustiniano , sono in* 
•numerabili. > 
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In tal guisa adunque Terso questi tempi 
tu Ho era decaduto dall' antico splendore. I 
Barbari movendo da tutte le parti del Setten- 
trione dell' Europa * avevano ornici occupatele 
Provincie vicine al Reno , ed al Danubio t e 
quindi penetrarono nel centro dell'Imperio, 
« più di tutto invasero l'infelice Italia, che 
possederono per parecchi anni. Prima i Goti, 
e quindi i Longobardi collo stabilirsi ivi y 
guastarono gli antichi costumi , introducendo 
i loro. L* antico .gusto dell' architettura più 
di tutto fu intieramente abolito, e s'introdus- 
se una nuova foggia. Mollo tempo innanzi 
«Ha venuta degli stessi Barbari era decaduto 
il gusto delle belle arti. Si e assai disputato 
fra i dotti intorno si questi tempi Gotici; essi 
sono stati chiamati iarbari a ragione per non 
aver avuto gusto , e per aver introdotto _uti 
nuovo stile assai differente dagli antichi. Egli 
è però vero , che i Goti sopravvenendo in 
Italia , cangiarono in gran parte gli usi , ed, 
i costumi , ma questa nazione venuta da har~ 
tare contrade portò qttell' arte , che sapeva % 
■e trovò l'Italia in questi tempi assai igno- 
rante , e sprovveduta. Infatti erano de' secoli» 
dacché le belle arti avevano fatto un notabile 
cambiamento. Fin dai tempi degli ultimi Im- 
peradori Romani erasi perduto quel gusto so- 
praffino , eh* erasi cotanto ammirato. Ài venir 
de' Barbari * erasi proceduto a gran passi verso 
la barbarie; i Goti, ed altri popoli se non 
fecero ti Iteri ori danni , mantennero al mena in 
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parte il gusto de' tempi. Può dirsi esser total- 
mente falso quanto si asserisce del gusto Go- 
tico introdotto in questi tempi. I Goti forse 
non avevano cognizione di architettura, e man- 
tennero ciò eh* er* per quella stagione. I Lon- 
gobardi che sopravvennero in Italia, e che si 
mantennero ivi circa due secoli, furono ve- 
ramente quelli , i quali distrussero gli antichi 
usi , introducendo un pessimo stile, ed a 
questa nazione attribuir si debbe piuttosto ciò 
che fu denominato siile Gotico* 

A tutto queHo che abbiamo finora esposto , 
aggiungiamo altre riflessioni , che ricavar si 
possono dalla stòria. Né i Goti, uè tampoco 
i Longobardi, né altra nazione qualunque , che 
venne a depredar le N nostre contrade Italiane, 
e venne ivi per istabilirsi , fu la vera cagione, 
per cui V Italia precipitò neHa barbarie. Ab- 
biamo già accennato, che da parecchi secoli 
si correva a briglia sciolta verso V ignoranza , 
e la barbarie. Fin dai tempi de' primi Cesari 
pel soverchio lusso , e tante altre cagioni Ro- 
ma , e l'Italia avanza vasi vèrso la corruzione* 
I seguenti Cesari, e piò di tutto dopo il se- 
calo degli Antonini , si vide chiaramente , 
che tutto cadeva in rovina per ^quel che ap* 
partiene al buon gusto. Costantino il grande, 
che fa sempre applicato nelle guerre , e a 
dilatar dapertutto la Religione di Cristo , non 
ebbe che poco, -o nessun gusto per l'archi- 
tettura 1 e neppure protesse quest' arte tanto 
nobile • Di ciò possiamo noi rendercene chiari 



Digitized 



by Google 



'*7 
da quanto avvenne in* Roma» a suo tempo*. 

Oli abitanti di questa città' vollero ergere io 
suo onore un arco trionfale, che ancor si os- 
serva quasi intiero, ne essendovi artefici cn pa- 
ci d' innalzarne uno degna di lui», si dovette 
disfar uno degli antichi archi eretti iti onor 
di Traino*, e con' de* pezzi tolti du questo , 
y innalzo quello in onor di Costantino. Que- 
sto avvenimento e molto prima» dell'epoca 
dte* Goti in Italia , dal eh© deducesi chiara- 
mente , che già le belle arti a tempo del gran 
Costantino erano decadete bastantemente. 

À tutto questo* pure aggi anger si deve oltrt 
V ignoranza de' tempi y e F intiero cambiamen- 
to de' costumi ;, un disprezzo pressoechè uni- 
versale r che si ebbe per gli antichi mona* 
menti r e specialmente per quelli- i quali era*- 
no serviti al culto sacro, o agli usi pubblici ^ 
e per gli ornamenti delle città; Questi furono 
più degli altri presi di mira, perchè sparsala 
Religione di Cristo da per tutto > si cominciarci 
no questi stessi monumenti a guardar come 
©pere , le quali erano servite- al falso , e bu~ 
giardo culto, ed* quel tempo furono mirati 
con orrore, e moltissimi di essi vennero dU 
strutti d'alte fondamenta , e adequati -al suolo». 
Oltre a ciò le pi ir belle statue de" numi , & 
degli eroi dell'antichità-, e tante altre scol- 
pite alla memoriah de* principi , o* de' grandi 
uomini , e fatte dai più esimii scultori , furonro* 
calpestate, e ridotte in pezzi , ed altre furono* 
sepolte sotto- le rovine , o per disprezzo istjuàs^ 
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sic negli angoli delle strade per ricordar qual- 
che poca la memoria de' vecchi tempi. 

In tal guisa adunque tutto fu estinto, e 
moltissimi altri magnifici monumenti di fai»* 
briche per la Tenuta di altri barbari, special- 
mente de' Saraceni , rimasero preda delle fiam- 
me ; i pochi ruderi i quali sparsi ancor si 
veggono, sono per lo più le parti de*. più 
grandi fabbricati degli antichi , che hanno re- 
sistito alla forza vendicatrice de' Barbari , co- 
me tra gli altri 1* Anfiteatro Campano , 
del quale n' esiste una gran parie ; tuttavia 
dalla medesima giudicar possiamo a quale 
magnificenza giunger doveva , allorché esso 
eira tutte intiero. Quali egregi frammenti di 
marmi varii , e di differenti lavori non ador- 
navano questo immenso monumento all' ester- 
no , ed air interno? Infinite statue di ammi- 
rabile lavoro erano a mezzo busto nel primo 
ordine; nel secondo f e terzo esser dovevano 
intiere , siccome si può osservar dai tanti 
pezzi ancor esisteteli , e soprattutto dal tronco 
della Psiche, opera impareggiabile de' più 
grandi artisti della Grecia nel secolo degli 
Antonini. Gli ultimi scavi del 1826 ci hanno 
somministrati tanti pezzi preziosi di questo 
Anfiteatro f che' ci fanno sempre più persua- 
dere a quale grado di magnificenza fosse per- 
venuta l'architettura, e la scultura puranche 
verso gli ultimi tempi , e quali grandi uomi- 
ni esistessero anche allora, i quali erano co- 
tanto versati negli studi delfo^belle arti. 
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Da quanto abbiamo finora esposto nel' pre- 
sente discorso , sembra quasi inutile mostrar 
di vantaggio , quanta mai gli antichi' fos- 
sero superiori ai moderni nel genere delle belle- 
arti, specialmente nell'architettura, nella seni- „ 
tura , nella pittura , e nella conoscenza che 
avevano pure di fat i vasi, e neH' incidere le 
medaglie, e le pietre fine, arte al presente 
quasi inimitabile. Finquando* vi saranno degli; 
scultori , che potranno esser paragonati coti' 
Fidia, Pbliclete , e Prassitele : tra i pittori 
quelli i quali potranno imitar Zéusi , Poi igno- 
to ; ed Apelle ; neir architettura coloro eh* 
innalzarono degli edifici eguali a quelli , d*> 
cui le rovine formano ancora il soggetto della 
nostra ammirazione , allora potremo giudicar- 
ne con vantaggio. Neil* incider le medaglie 
npn vi potranno mai esser né un Pirgotele , 
che aveva il privilegio d' incidere la teata di 
Alessandro il grande , siccome Lisippo- aveva* 
quello di far la sua statua , ed Àpelle di di- 
pingerlo , uè Dioscoride che incideva le teste, 
che servivano di suggello ad Augusto. Finche- 
dunque noi avremo degli uomini abili , ch^ 
potremo paragonar con gli antichi , relativa- 
mente ai differenti oggetti , che abbiamo e- 
sposti > allora noi avremo assai modestia per 
loro accordar la superiorità a questo riguardo* 
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capo i: 

Cenno storico sulP origine , grandezza, 
e decadenza di Capita. 



I 



lo mi riputarci troppo ardimentoso ed* ar- 
rogante , se dopo tanti esknii , e sommi let- 
terati che ban favellato di Capila , entrar 
Volessi in dettaglio , volendo descrivere quanto- 
finora si è detto di questa nobile , e vetusta 
città. Purnondimeno dovendo io far parola dei 
suo magnifico Anfiteatro , pria A' ogni altro 
fa di mestieri accennar qualche cosa di essa , 
onde soddisfar la curiosità de' nostri leggitori* 

Ed in primo luogo a chi non è noto essere 
stata Capua un tempo la metropoli della Cam- 
pania , ed una delle più belle e doviziose 
città dell 9 Italia ? Cicerone, a ragione disse es- 
sere state tre le città , che tra loro gareggia- 
rono un tempo per la magnificenza , cioè 
Cartagine , Corinto , e Capua : Maiores vestri 
tres tantum urbes in terris omnibus, Cartha- 
ginem, Corinthum % et Capua m , statuerunt 
unperii gravitatemi et nomen posse sustinere* 
Orat. II. in Bullurn. 

Questa città riconosce la sua grandezza sia 
dai tempi più remoti. Essendo e li a di origine 
Etnisca , fu senza dubbio sottoposta a questa 
nazione. Ora gli Etruschi formando una delle 
più possenti , ed antiche nazioni d' Italia , ave- 
vano uu dominio sopra quasi tutta quanta la 
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penisola Italiana , pria che i Romani estese 
avessero le loro grandiose , ed ambiziose c<?n- 
quiste. Per quanto estendesi l' Italia , avevano 
gli Etruschi occupata gran parte di quella, e 
moltissime città erano sotto il loro dominio. 
Tra queste la città di Capua , la quale per 
essere situata in una vasta ed estesa pianura , 
fu denominata Capua dai vasti campi , da'qua- 
li veniva circondata ; benché altri sono di pa- 
rere di essere stata così chiamata da un certo 
Capjrs compagno di Enea , secondo quel che 
narra Vellejo Patercolo , il quale scrittore fa- 
cendo menzione di questa città sua patria , 
dice al libro i. e. 7 che ella fu fabbricata 
molto innanzi di Roma , cioè circa 800 anni 
prima dell'Era Cristiana. Virgilio pqi canta 
Bell' Eneide X. v. i45. " 

Ai Gapys: hinc nomen Campanile du- 
ci tur urbi. 
sul quale verso Servio scrive queste parole : 
Caelius Troianorum Capjrn condidisse Ca- 
puani tradidit , eumque JSnece fuisse so- 
brinum* 

Che che sia di tutto questo , egli è certo 
die questa città , o che fosse edificata dagli 
Etruschi, o dai medesimi dominata , essa a-' 
dottò gli usi , i costumi , e la lingua di gue- 
st' antica nazione. Plinio Histor. Natur. Jib. 
III. e. 9. Pomponio Mela lib. II. e. 3 , e 
Livio lib. IV. T appellano città fabbricata da- 
gli Etruschi. Polibio egli pure afferma , cht 
gli Etruschi possederono ima yolta tutta quel- 
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la pianura ,*che stendeva» tn> Capua , e No* 
la. Infatti i molti, monumenti, che ancor si. 
rinvengono dopo tanti secoli r come a dire le 
statue , i vasi, le fabbri eli e , e le monete noa 
solamente sono aHa foggia degli Etruschi , ma 
conservano ancora i caratteri de* medesimi. 
Più di tutto le monete, che giorno per gior- 
no riveggono la luce dopo il corso di tanti 
secoli sono sema dubbio segnate con caratteri 
di questa nazione. L'immortale Ch. Signor 
Canonico Mazzocchi molto si è affaticato per 
dimostrar ad evidenza , che quasi tutte le mo- 
nete Capuane sieno impresse con de* caratteri 
Etruschi. Ed il dotto Signor D. Francesca 
Daniele diede alla luce nell'anno 1802 un 
Volume in 4*° ^ titolo : Monete antiche di 
Capua , ove dimostra ad evidenza di averne 
egli raccolte sino ai numero di ventidue, del- 
le quali poi soltanto ne pubblicò per le stam- 
pe dieciotto tutte di rame con la leggenda 
Et rosea. 

Ma faccia™ ritorno alla città di Capua. 
Questa essendo situata in mezzo ad una va- 
sta e fertile pianura , siccome abbiamo detto 
innanzi, e poco lungi dal mare sin dai tem- 
pi piit ri moli estese il suo commercio noti 
solo con le vicine città , ma con le più lon- 
tane puranche. Essendo ella situata in poca 
distaoza dai monti Tifali , e poco lungi dal 
Volturno , i bastimenti trasportavano le loro 
merci , facendo commercio ancora con le na- 
zioni dell' oriente. In tal guisa essa div^nnq 
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tra pocbi anni una delle più doviziose città 
non solamente della Campania , ma dell' Ita- 
lia purè ,eP emporio generale , siccome ri* 
levasi da alcuni antichi Scrittori. Del suo par* 
ticolar mercato fa menzione un antico Calen- 
dario citato da Grutero nella sua Collezione 
d'iscrizioni. , 

Oltre a ciò possedeva Capua antica de' fer- 
tilissimi terreni , dove l' immensa quantità 
de' grani , e delle biade , e la gran quantità 
delle vigne ebe producevano de'poderosi vini, 
e delle saporosissime frutta d'ogni spezie, fe- 
ce si che la medesima ' divenisse, oltremodo 
ricchissima , ed ella possedesse de' terreni va- 
stissimi. Infatti v' ha chi opina , che non solo 
Capua fosse padrona di fertili t erri (ori i i ma 
che $vesse il dominio ancora sopra molte città* 

In sì fatta guisa Capua divenne tra poco 
tempo forte , e ricca > 'e formò una repubblica 
assai potente , che ebbe il coraggio di resi* 
stere più volte ai Romani medesimi. Ed ella 
fece guerra coi vicini valorosi Cumani,i qua- 
li non ostante che avessero posto in piedi un 
immenso esercito , pure furono abbattuti. 1 
Capuani sempre superbi , e giammai tranquil- 
li si mossero puranche contro de' Sanniti, na- 
zione al certo per quei tempi la più fiera , e 
bellicosa d'Italia. Fu allora che i Campani 
già divenuti effeminati per le soverchie ric T 
chèzze non furono più in istato di resistere a 
sì potente nazione , e vennero da questi do- 
mati . Quindi cercarono soccorso ai Romani 
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per mezzo di arobascìadori 9 die foro mancfo- 
pone , e malgrado V alleanza contratta tra i 
Romani, e i Sanniti , quelli loro accordarono 
volentieri degli ajutì. Ma diventiti questi più: 
orgogliosi e forti per le continue guerre, i 
molli Campani furono poscia nelr obbliga 
di contrarre alleanza con gli stessi Sanni tr. 

Erano 1 le cose in questo stato r allorquando 
* Romani nel famoso avvenimento- dell' anno 
433 della fondanone di Roma soffrirono ia 
vergognosa ingiuria con passar sotto il giogo* 
alle Forche Caudine. 1 Campani avendo da 
qualche tempo lasciata V alleanza eoi Sanniti , 
si erano collegati coi Romani , e ìi accolsero 
favorevolmente ritornati dall* infelice successo 
di Ca udio. 

In tal guisa la repubbrica Campana si man- 
tenne per alcuni secoli sempre potente e ricca 
nella sua indipendenza, facendo alleanza coi 
più valorosi popoli d* Italia. Ed in questo tem- 
po fu, che sì fatta città era giunta al più alto 
grado di grandezza , essendo ella una dello 
più belle d'Italia , siccome è da riputarsi, pel 
suo fabbricato» Allora si videro sorgere le più*' 
magnifiche fabbriche (1) pubbliche. I suoi tem* 

(a) Le grandiose fabbriche pubbliclie destinate per 
lo culto degli Dei , e le altre per gli spettacoli, ed 
altri usi corrispondevano serica dubbio alla magnificènza 
deli* antica Capua. Molle di queste si eressero nel tem- 
po della sua indipendenza, ed altre posteriormente , sic- 
come è da credersi. Tacito Annali , lib. IV. e. 5j, 
Svetonio in Aug. e. 4°- Silio Italico lib. XIII. , ed 
altri scrittori fàuno menzione del famoso Campidogli*» 
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^lì , i fori , le piazze , e V istesso Anfiteatro, 
dì cui in seguito farem discorso , è probabile 
che fossero stati innalzati nel tempo della 
grandezza di Capua. 

In tal guisa questa città si mantenne, sic- 
come si è eletto , per alcuni secoli in qnesìo 
stato di floridezza , finché i Romani dovettero 
combattere con tante differenti nazioni d'Ita- 
lia , e più di tutto coi Sanniti. Abbattute poi 
che ebbero i Romani tante popolazioni diver- 
se , ed aggregate queste' sotto al loro giogo , 

eli Capua ad imitazione di Roma. Questo tempio le di 
cui rovine esistono presso la Torre di S. Erasmo , 
doveva corrispondere alla magnificenza , ed alla gran- 
dezza del primo mira i numi del gentilesimo. 

Eguale forse con questo in grandezza gareggiar dove- 
va il tempio di Diana poco lungi dalla Chiesa di *S\ 
Angelo in Formis. Vellejo Patercolo lib. II, e. a 5. fa 
parola di questo tempio. Altri ve ne furono in Capua 
ad altre divinità consegnili ; tra questi son da rammen- 
tarsi quello di Castore, e Polluce, f altro della dea 
Iside , un altro . dedicato a Venere. Quello della dea 
Cibele , di Serapide , di Nettuno , della Vittoria , ed 
altri molti templi vi erano , siccome si ricava dalle va- 
rie iscrizioni , e magnifici Tuderi esistenti in S. Maria 
Maggiore , ene 1 suoi contorni. Alcuni di questi tempii 
dovevano essere veramente di gran lunga magnifici. 

Passiamo sotto silenzio altre fabbriche pubbliche co- 
me a dire il famoso Criptoportieo , le Terme , il Tea- 
tro , di cui se ne osservano grandiose rovine. Le Ba- 
siliche , le doviziose piazze , come a dire V Albana , la 
Seplasia ed altre, dove fabbricavano quegli odorosi un- 
guenti cotanto decantati dagli antichi , che servivano 
tanto ad eccitar il lusso de' molli ed effeminali Campa- 
ni. Infine tante altre fabbriche , che non appartengono 
punto al soggetto di cui parliamo. 
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i Capuani come nazione meno addestrata ai 
mestiere di guerra , per essersi sottoposti ai 
medesimi f e per aver accolta in Capua una 
forte guarnigione Romana per la loro difesa , 
e per aver purancbe ottenuta la cittadinanza 
di Roma, furono da quel tempo a poco a po- 
co sottoposti alla tirannia , "ed allora Capua 
incominciò a decader dalla sua grandezza* 
Purnondimeno ella conservò sempre la sua 
floridezza anche a tempo de* Romani , ed era 
nel più alto grado del suo lustro ancora, quan* 
do avvenne la famosa seconda guerra Punica 
a tempo di Annibale. Or -egli è conto a cia- 
scuno quanto terrore e spavento eccitasse que? 
sto sommo guerriero a tutti i popoli. Sono 
ben note a tutti le famose giornate del Tici- 
no , della Trebia , del Trasimeno, e più di 
tutto quella di Canne troppo funeste ai Ro- 
mani , ed il gravissimo danno che arrecaro- 
no alla Repubblica. Roma tremò sin dai suoi 
Cardini , allorquando dopo tante sconfitte , la 
distruzione di tanti eserciti , e la morte dei 
suoi più illustri , e valorosi duci , . vide Anni-» 
baie trionfante presso le sue mura. Il senato 
quel venerando congresso di famosi personag- 
jgi , i Consoli , i Tribuni , i Sacerdoti 9 le 
Vestali r le matrone tremarono all' aspetto del 
trionfante esercito Cartaginese presso le mura* 
Tutta F Italia umilmente si sottopose al giogo 
del vincitore, e tutte le città Italiane simib. 
mente scossero Y oppressione per ubbidire alle 
nuove leggi de' Cartaginesi. Capua ad esetu* 
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pio di tutte le popolazioni applaudi altamen- 
te al Punico vincitore , ed accolse dentro le 
sue mura Annibale, il quale dopo la batta* 
glia memoranda di Canne , condusse il suo 
esercito ^a prender i quartieri d'inverno in 
questa città. Si sa bene quali danni apportò 
alle truppe di Annibale la dimora di quella 
città. Ben* ragionevolmente Floro al libro 1 1 
e. 6 dice , che Capua arreco tanto danno al- 
le truppe Cartaginési., quanto male era «tata 
Canne pe* Romani. Infatti i grandi comodi 
della vita , V ozio ^ le delizie , iJ vino , e U 
crepola snervarono talmente quei fieri solda- 
ti , che da quel tempo in poi non furono pia 
in istato di far resistenza ai Romani. E Li- 
vio al libro XX HI. e. 8. parlando di questa 
medesima città , aveva* detto molto prima di 
Floro : In hiberna Capuani conce vsit. Ibi 
partem maiorem hiemis exereitum in tectis 
habuit . * * . . Somnus enim , et vinum , et 
epuiae % et scorta , balneaqtie , et otium 
consuetudine in dies blandius , ita ea ener- 
varne corpora , animosefue , ut mdgis dein* 
de praeteritae eos victoriae , qua ni pine* 
sentes tutareatur viroò. 

La grandezza cui era pervenuta Capua a 
Irai pò della seconda guerra Cartaginese , ci 
vien descritta dallo stesso Livio al libro XXX 
e. 45. dove presenta il più bel quadro die 
imaginar si «possa di una città cotanto magni- 
fica , dove i -suoi cittadini profondevano i<| 
fon» immeufe ricchezze in gozzoviglie j e fog* 



Digitized 



by Google 



* 8 

gè le più rare , e strane. Livio stesso ei pre- 
senta nel medesimo tempo un quadro fune** 
stissimo delle vendette eseguite dai Romani, 
dopocchè Annibale fu uscito da Capua. Ecco 
le sue parole : Prona semper civitas in lu~ 
xuriem , non ingeniorum modo vitio , sed 
. affluenti copia voluptalum , et illecebris 
cmnis amoenUatis maritimae , terrestrisquei 
tum vero in obsequio principum > et licentia 
plebis lasciare , ut nec libidini , nec sum- 
ptibus esset modus , ad contemptum legum> 
magistratuum , senatusque eie. 

Nel tempo della dimora di Annibale in 
Capua avvenne il memorando fatto , che si 
racconta dallo stesso Livio di Pacullo Caiavio 
nobilissimo cittadino di quella: costui aveva 
invitato un giorno il generale. Cartaginese ad 
un gran convito. Fu in questa occasione che 
Pacullo invitò ancora i più distìnti personag- 
gi Capuani, e nello stesso tempo Annibale 
condusse seco i primi uffiziali del suo eserci- 
to. Era ormai pronta < una mensa imbandita 
lautissimamente , ed essa non era secondo il 
costume Punico , e la frugalità della militar 
disciplina apparecchiata , ma era senza dub- 
bio doviziosamente addobbata , e vedevansi 
apparecchiate le più squisite vivande , che 
imaginar si possono , secondo V uso del pae- 
se. 11 lusso , e la profusione risplendevano ol- 
tremodo. Pochi Capuani personaggi distinti 
per la loro nascita , e loro impieghi erano 
stati da Pacullo invitati*, tra i quali il no* 

bile 
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bile JobdKo Taurea. Intanto Perolia figlio di 

Poculki Calavio fu quegli , che non potè af- 
fatto persuadersi , che il suo genitore fosse 
stato tanto ingrato ài Romani , è che avesse 
spiegata una sìr grande amicizia per li Carta- 
ginesi, A Mora Perolia pieno di sdegno ritiros- 
si nel vicino orto. . Delia quale azione oltre* 
snodo afflino il padre corse frettoloso presso 
del figlio per ricondurld alla mensa. Ma questr 
coraggiosamente verso il padre suo rivolto co- 
sì si fece a dirgli : io *i fo woto , o gè- 
nitore y > uri mio pensiero , Mercè del quale, 
fae il ridurremo ad effetto ) non solamente 
impetreremo dai Romani il perdono 'della 
commessa fottìo^ dandoci in maud di Anni* 
baie , ma saliremo ancora in grado mag- 
giore di dignità, e di stima, ih cui giam- 
mai non' fummo. Maravigliato il genitore chie- 
se a lui quale, mai fosse questa sua delibera*» 
teione , *d egli gettando dalle spalle la to- 
ga , gli disse : Io già son risoluto quesVog^ 
gi £ol san glie di Annibale > confermar la 
lega coi Romàni: volli che tu pria infor* 
mata ne fossi , se per avventura non vorrai 
trovarti présente alV impresti* Può i magnar- 
si da chiunque quali preghiere non avesse 
fatte il vecchio genitore al figlio Dell'ascoltar 
simile attentato. Dovette egli all' istante far 
uso di tutta la sua eloquenza ,- onde far desi- 
stere suo figlio da sì terribile misfatto. Le 
preghiere , e ie lagrime ebbero infine tanto 
effetto, die persuase jtf figlio a gettar la spa* 

4 . 
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•da in mezzo la ria di là dal muro à$P (u> 
lo, e per non dar più sospetto, fece, ritorno 
«1 convito. In tal guisa racconta io storico 
Romano questo avvenimento al lib. XXIII. c^ 
Decio Magio mobilissimo personaggio > e 
magistrato Capuano f« uno dì quei rispetta- 
bili uomini , die rimase pur egli fedele ai 
Romani- Nel giorno, in -cui Annibale fece la 
sua pubblica entrata in Caipua , mentre i suoi 
^concittadini -erano immersi nella pi^i strava- 
gante frenesia di veder Annibale alla testa 
-de' suoi feroci Numidi , far solenne entrata it 
questa città ; e mentre lutti tripudiavano di 
gioja pel futuro cangiamento della loro città,' 
-che speravano tra poco tempo esser la capi- 
tale dell'Italia , il solo Magio fii quegli, che 
•non fu affatto mosso da alcuna curiosità di 
veder il Cartaginese , riè applaudir volle a 
«quanto dar. suoi concittadini opera vasi.. Egli 
solo ih quel giorno fuggì ogni consorzio , ed 
•andò a passeggiar altrove. Annibale poco do* 
|>o informato di quanto oprato aveva costai f 
•ordinò «he gli si fosse condotto innanzi y e 
discussa ai fesse la causa. Desto allora fu trar 
scianto innanzi a lui» e Cu soggetto ai più 
-vili trattamenti. Quindi carico di catene fu 
posto aopra di un Bastimento per essere con- 
dótto in esilio a Cartagine. Fortunatamente 
imbarcatosi fu sbalzale da una fiera tempesta 
Terso le spiagge di Cirene città, del dominio 
di Tolommeo Re di Egitto , e da quel Mo- 
narca fu accolto favorevolmente. Così pure 
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Livio stesso racconta Nel Ijifcre sapra citato. 

Annibale intanto essendo entrato in Gapua, 
e rimasto sorpreso dalle del me di quella , e 
<Jall' accoglienza de' suoi cittadini , aveva pro- 
messo loro di far divenire , siccome abbiamo 
poco innanzi accennato ^ la loro -città capitale 
di tutta quanta P Italia , per cui quegli abi- 
tanti inebriati della loro Altura grandezza , e 
pieni della loro innata superbia , ormai cre- 
devano non solamente di formar un grande 
impero sopra tutta l'Italia; «sa di distrugge- 
re ancora Roma sin dalle sue fondamenta v 
ed avvilir dell' intutto la potenza di quella 
repubblica. Ma il fatto «avvenne tuttofai con- 
trario di quello ,. die stima vasi. Per la dimo- 
ra^ delle truppe Cartaginesi in Capua , sicco- 
me abbiamo ancora innanzi favellalo, queste 
avendo perduta tutta la loro antica energia v 
non furono più in istato di far resistenza alle 
formidabili legioni Romane. Appena che le 
truppe Cartaginesi furono uscite da Capua , i 
Romani dopo varie azioni guerresche rimasero 
superiori , e quindi rivolsero il loro sdegnò 
contro la disgraziata città di Capua , dove v 
vennero a porvi un formale assedio. Dopo mól- 
ta resistenza i Capuani furooo obbligati di ce- 
dere la loro città ài Romani assai sdegnati 
contro di loro, jn questo funesto slato di co- 
se prevedendo cip , che succeder doveva y con- 
sultarono uno de' più distinti loro conci Ita di ni 
per saper cosa mai deliberar -si dovesse. Que- 
sti fu appunto Vibio -Virio , jh quale avendo 
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peroralo assai b#ne % fece vedere ai Senatori 
non esservi altro rimedio , che di darsi uni- 
^rersdjnunte la morie. Molti di essi accetta- 
rono il partito , ed essendosi radunati in un 
-gran convito , e dopo aver mangiato , prese- 
ro tutti il veleno , e morirono. . Non molto 
-dopo i domani V impadronirono' della città , 
sulla quale fu fatto un orrendo massacro , e 
i Romani sfogarono il loro sdegno sul resto 
de* senatori. Gran parte degli abitanti fu ven- 
duta, ali* incanto. In tal. guisa Livio narra al 
libro XXIII. e. 1 6. Tòrcenti fere ttobiles 
-Campani in carcererà conditi, alii per so* 
-cioram Latini nomini s urbes in custodias 
-dati , variis casiòus interiere : muliiludo alia 
civiurn venumdata. De Xtròe^ dgr*óque reti- 
ijua consultatio ; quibusdam delenaam cen- 
setitibus urbem praewlidam f propinquam^ 
inimicam. 

Così Cappa soffrì moltissimo in questo tem- 
po , e per parecchi anni provò V effetto del fu- 
rore de'vendjcativi Romani , e rimase per lun- 
ga stagione nello stato il più duro, portando 
-il peso delle catene, e per vieppiù vendicarse- 
ne i medesimi ordinarono, che questa città fosse 
ridotta nello stato di Prefettura , inviandosi in 
ogni anno da Roma un Prefetto , il quale la 
governava con durissima oppressione. In tal 
guisa cadde Capua nel più infelice stato di 
desolazione» 

Ora questa città esistendo nello stato di Pre- 
fettura, era stata dell'intatto spogliata di ogni 
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stnr prerogativa-, e privilegio', avendo anche 
perduto l 9 uso delle sue proprie leggi , il pub* 
hlko consiglio v e tutte le insego e di una cit- 
tà libera , qital epa per lo inoauw , ed indi- 
pendente ; Costretta a chieder giustizia- da n% 
ministro, contro ai decreti del quale malage* 
vole riusciva sovente anche il poterne appel- 
lare. Era tanto- dunque miserabile lo stato v 
in cui ritto va va osi i Capuani, che la fama del- 
le loro miserie si estese al di Jà dell' Italia % 
movendo ancora la compassione de* popoli lon* 
toni. PurtuUavia i Romani dtpodi- avere sfo* 
gaio il loro odio per lunghi anni , alta per fi *• 
ne furono mossi dalla compassione di questa* 
infelice città , che ormai era- quasi disabita- 
ta , senza commercio*, ed iti conseguenza i po-^ 
ehi suoi abitanti ridotti in grave miseria. Al- 
lora fu che Soma commiserando il suo- stato»» 
comincia a guardar Capua non più come ne* 
mica, siccome era stata per tanti anni, ma 
accolse gli abitanti infelici nel suo séno. Da^ 
quel tempo essa cominciò a risorgere , e bea 
presto rjacquistò le sue forze , e di vem>e flo- 
rida coli' estender di bel nuova il' suo com- 
mercio, mediante la* protezione de* Romani. Fu* 
ella in qnesto stato pel corso, di eirca~*5a and- 
iti , finche sotto H consolato di Mapeo Bruto* 
ftivvi dedotta una Colonia Roman» , e quindi: 
un' altra sotto Siila. Publio Rullo voleva an- 
cora egli trasportar una Colonia in questa città, 
ma Alarco Tullio Cicerone vi si oppose. Nel~ 
£ aiuto dì Roma 695 Cajo Giulio Cesare vi* 
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dedusse una Colonia denominata Giulia Fe- 
lice Augusta. ' 

Coli* accrescimento adunque di più Colo- 
nife pervenute in Capua a quando a quando , 
ètta' cominciò di bel nuovo a risorgere , e ria* 
cquistò l'antico suo splendore. Ih qtwsto stato 
di cose si eressero in essa delle grandiose fab- 
briche, le quali forse gareggiarono con quelle di 
Boma, Ne poteva essere altrimenti per una cit- 
tà cotanto doviziosa , e grande. Reca al certo 
stupore quale estensione mai occupasse per quel 
tempo Capua. Dalle immense rovine di fab- 
briche ne* vicini villaggi (fi) veniamo in chia- 

(b) Fa senza dubbio meraviglia come mai Capua io 
quei tempi » e soprattutto nel tempo della sua, indipen- 
denza fòsse (auto popolata. Ne solamente questa citta , 
e luoghi circonvicini , ma puranche tutta quanta 1' Ita- 
lia , e soprattutto la parte meridionale , che forma og- 
gi il regno di Napoli. Dalla descrizione degli antichi 
autori Qreci , e Romani ben si raccoglie quale s ter mi- 
nala popolazione formasse V antica Italia. Si vuole co- 
munemente dai computi fatti da egregi moderni scrii lo- 
'ri , che V antica Italia comprendesse circa 4° milioni 
d' abitauti , de" quali circa 16 milioni abitavano tutte le 
nostre provincje. Ciò si ricava dalle guerre de" Sibariti, de* 
Regini, e de' Croton iati j dalle guerre de" Tarentini coi Ro- 
mani a tempo di Pirro Re d{ Epiro , e da quelle più 
di tutto de'Sanniti , che sostennero quasi per 80 anni una 
guerra aspra e perpetua con Roma. Gli sterminati eser* 
citi che si raccoglievano dalle nostre provincie * sono 
quasi appena da credersi, e che appena al presente ijuù 
grandi stati di Europa potrebbero metter in piedi. 
' La ragione per cui l'Italia, e più di tutto l'antico 
Sanino fosse così popolato , si ricava da Tito Livio , 
e da «Uri scrittori j che asseriscono esservi esistiti da per 
tulio infiniti villaggi nelle nostre contrade. La Campa ~ 
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m ieìVestensiooe della- medesima. F nostri patri* 
- scrittori , e pia. di ogni] altro il signor Cano^ 
uico Pratili i nella stwi eredita opera della Via* 
jfppia libro Mi, e. i. dirriostra ad evidenza- 
dopo g¥ immensi travagli da lui fotti per riti* 
venir 1* antica peri meteo «felle musa*, $ fa ve* 
dere che essa occupava una vasta pianura con» 

aia paese felicissimo , e ricchissimo in ogni genere dv> 
prodotti' conteneva ancora grandissimo numero di villag- 
gi^ e Capua più di ogni altra citta><, essendo-la* metro» 
poli delia-Campagna Felice , era circondala dai medesimi). 

11 €h. Mazzocchi al capa 8 de Atnph. rifeeisee un 1 is- 
crizione assai inleressaple : essa è un Pagiseilo esistente 
oggi nel villaggio denominato Recale, pel quale si vie- 
ne in chiaro di due villaggi antichi , uno> detto Ercu- 
laneo , e l'altro Iorio poco-distante- T uno dall' altro. Da» 
questa' iscrizione siamo- 1 informati , che i magistrati del - 
villaggio Iorio si compromettono di ristaurar un porti- 
co del teatro Ercu laneo caduto- forse io rovina , o di 
farlo col denaro dello stesso pago , o* villaggio lovio v 
€ di rappresentar gli spettacoli a spese dello stesso vii* 
foggio. Questa iscrizione è molto antica*, siccome si ri- 
cava- dair epoca de" Consoli Romani Domi zio , ed Eno- 
fcarbo uelt? anno di Roma* 656 , allorquando Capua era- 
nello stato- di Prefettura , dopo la- caduta- di Annibale - 
in Italia. 

Oltre a questi due villaggi, molti altri vi esistevano» 
ne 1 contorni di Capua M e non pochi di essi moderni han~ 
no senea dubbio avuta- la loro origine da alcuni tem- 
pli , ch'erano nelle vicinanze di quella superba chtav 
Tali sono pe* esempio Capotrisi\ che vuoisi aver avuta 
origine dal famoso Capy fondator di Capua. Segue d'as- 
sai vicine Palato deitq Mùrcìonisì\ forse- dal» tempio di 
Marte, dalla parte sinistra di questo ritornando verso Ca- 
sa pullo. Dopo il tratto di un mezzo miglio >s' incontra- 
y altro denominato ' Musìcile, ora ridotto a poche case.' 
Credesi che quello sta nato da>un tempio dedicato alk 
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tenente una sterminata popolazione, e che quel- 
r estensione istessa , che oggi occupano i due 
popolosi villaggi di S. Pietro ili Corpo, e di 
S. Maria Maggiore , «formava altre volte tutta 
l'antica Capùa. Era essa fi ancheggiata da alte 
mura, e guernita di torri , e da molle porte£ 
tra le altre vi erano quella di Giove , l'Atei* 

muse. In poca distanza è Casopullo villaggio ricco sur» 
to sicuramente, siccome si osserva, dalle rovine del tem- 
pio di Apollo esistenti incora presso la Chiesa parco 
chiale di questo casale. Air oriente di Casapullo in di- 
stanza di due terzi ài miglio vedesi quello di Casano- 
va , che secondo il Ch. Prati Ili nelle carte dell' XI se*, 
colo vien denominato Casa love , che ricava forse la 
sua origine , dai pago Iovio innanzi rammentata. Poco 
lungi verso i Tifati vedesi l 1 altro detto Casa-Cellula 
dal tempio di Cerere. Quindi Verso la sponda sinistra 
ilei Volturno , dove dicesi il Mozzone delle Rose erge- 
si T altro casale detto G razionisi da un tempio dedicar- 
lo alle tre Grazie* Un altro villaggio détto Filulaccio ,. 
forse da un tempio di Giove adorato in sembianza di 
vitello. Poco lungi da questo vèrso occidente Vedesi 
T altro chiamalo Tutuni, forse ancora da qualche tempio 
dei dio Tutuno corrispondente a Priapo custode degli 
orti. Cornigli ano finalmente da qualche divinità adorata 
dagli antichi abitanti di queste contrade. 

Da quanto abbiamo finora detto, chiaramente racco- 
gliesi h gran numero de' templi ch'erano* nelle, vicinanze 
di Capua. Or certamente è da s up por si che se vi sieno 
esistiti siffatti , siccome si osserva dalle loro grandio- 
se rovine , forse questi 'avevano dato il nome a cia- 
scun pago , o villaggio , de' quali è pervenuta corrotta- 
mente la memoria Sino a nostri giorni , e ciascun vìÌm 
laggio doveva aver una sufficiente, popolazione forman- 
do tanti corpi,. Chi sa quanti altri èsservene potevano 
nelle vicinanze di Capua, de" quali non è giunta sino 
a noi Ja memoria ? 
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lana , la Cumana , la Fluvfal* , ed altre. Efe 

grandiose fabbriche di cui ella era adorna , 
colle sue piazze magnifiche attestano ancora 
la grandezza della sua superbia» Giacciono an- 
che da per ogni parte immensi ruderi di ma- 
gnifiche fabbriche , che gareggiarono colla ca- 
pitale delP universo. 

Io sarei troppo prolisso, se entrar volessi hi 
dettaglio de' medesimi.* Non .essendo q««sti 
materia del mio ragionamento , sarei troppa 
tedioso replicando quanto si è scritto da som- 
mi personaggi , che si sono incaricati di de- 
scrivere a minuto le sue antichità , ed i gran- 
di monumenti , di cui ancora oggi ne riman- 
gono in gran parte de* contorni de* sopraddetti 
due villaggi. " * 

Non perdendo adunque di mira Cantica cit- 
tà , della quale abbiamo finora parlato , dire- 
tao che essa un tempo contener dovesse un'in- 
finita popolazione dimorante dentro le sue mu- 
ra , cioè più di ben 3oo mila abitanti , per 
quanto crede lo stesso Signor Pratili) nel luo-v 
go innanzi citato , dando a Capua un cir- 
cuito di circa 6 miglia. Ne fia meraviglia di 
quel, che raccontano gli antichi • scrittori del- 
la scuola gladiatoria {e) esistente in Capua sot- 



(e) Alcuni hanno asserito, che la scuola gladiatoria di 
Capua fosse situata presso il moderno Ospizio di S, Car- 
lo. Il Canonico Pratiìli sulla Via Appio. , libro U.c. 
3. opina, che fosse in un campo ali 1 oriente del Cala- 
bolo, e dell' odierna GappeUa della Madonna delle Grt** 



Digìtized 



by Google 



58 * * 

to la direzione del maestro principale per noi* 
me Lentulo, e détta quale in tempo della me- 
moranda guerra di Spartaco , formossi uno smi- 
surato esercito. Capila conteneva dentro le sue 
mitra più di. 4° mila gladiatori v secondo quel- 
lo che scrìve Cicerone ad Attico librò VII. 
ep. 14. Gladiatore* Caesaris , qui Capane 
sunt saryc commode Pompeius distri- 
buii binos (d) singulis patribus familiàrum. 



aie. É da credersi intanto , che la scuola gladiatoria non 
fosse lungi dall' Anfiteatro, così richiedendo la Datar» dèi 
loro esercizio , e più di tutto V uso che avevano gli fa- 
tichi di scegliere sempre un luogo adattato a tale uopo, 
dove si respirasse una buon'aria. 

(d) Questi gladiatori adunque erano in sì strabocche- 
vole numero , che' non potendo restar ih un solo fub« 
bricato , furono distribuiti a tempo di Cesare due per 
ciascuna famiglia , siccome chiaramente rilevasi dal testo 
sopra arrecato. E Cesare stesso nel lib. XI V de Bello Civ* 
parlando di questi stessi gladiatori di Capii a, in tal guisa 
ai esprime: Quos ibi Caesar in ludo habebat .... et cir~ 
cum familias convento* Componi custodire causa di- 
stribuii . E da. supporsi poi , che dimorando* in Gapua 
un numero così grande' de 1 medesimi , e quando più , e 

3uando meno ivi sempre esistendo , ne stando sempre 
istribuiti per le famiglie , dovevano abitare in più lo- 
cali addetti per essi atessi , perchè un solo fabbricato 
non poteva conteuer un sì gran numero de 1 medesimi. 
£ siccome in Roma in differenti luoghi erano queste 
fabbriche , e differenti di nomi , così ancora e da sup- 
porsi essere state le medesime iu Capua , dove senza 
dubbio era assai più grande U numero de' gladiatori di 
Roma. 
È da credersi pure, che k scuole gladiatorie doveva- 
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Secutorum in ludo ìoo fuerunt. Da ciò pub 
arguirsi di leggieri quale essere dovesse tutta 
la popolazione della cijttà. Jl nostro Mazzocchi 
alla pag. m della citata opera de dmph. fa 
ascendere la popolazione ad un numero assai 
maggiore, di quel che scrive il Prati Hi, cioè 
circa un milione di abitanti , ciò che sembra 
impossibile secondo il suo computo. Checché 
sia di tutto questo, egli è certo che Capuane 9 
tempi antichi dovesse aver un 9 immensa po- 
polazione. 

Era esistita la città di Capua nel suo sta- 
to di floridezza per lo corso di tanti secoli , 
ed ella era stata' stimata dopo Roma per una 
delle più cospicue , non solo dell' Italia , ma 
del mondo intiero. Invidiando tutte le nazio- 
ni la sua fortuna, essa fu invidiata ancora dai 
vicini , e lontani popoli * che accorrendo dai 
paesi più distanti venivano a veder la sua 
magnificenza, e venivano ivi a stabilirsi per 
goder dell' amenità del suo sitp , e del pros- 
petto de* vicini e deliziosi monti. 

Non disturbata che poche volte godè quasi 
sempre della tranquillità della fortuna , fin- 
quando subir dovette il comune fato di Ro- 
ma. Imperciocché P imperio Romano , eh* era 
stato per tanti sècoli nel massimo vigor della 
sua grandezza , e Roma che aveva dominata 

nò esser situale poco lungi dall' Anfiteatro, siccome ere* 
de il Ch. Mazzocchi a pag» 1 22 per Je immense ro- 
vine di fabbriche , che sono poco lungi dai medesimo. 
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sopra tutte le nazioni T avendo tenuto in frfc-.' 
no più degli altri i popoli barbari del setten- 
trione , quando i medesimi avendo considera- 
to lo stato infelice , in cui Roma cominciava 
a decadere , si approfittarono della debolezza 
di quella ; ruppero gli argini che li tenevano 
in freno , e penetrarono da tutte le parti , oc- 
cupando le provicele nell'anno. della- concinne 
' Salute 4o2 regnando Onorio sotto la condot- 
ta di Alarico. In tal guisa questi pittandoti 
cpme immensi stuoli a guisa di bruchi per ogni 
luogo , occuparono le provincie pia vicine al- 
la capitale , e s' impadronirono di Roma , che 
fu orrendamente saccheggiata per parecchi gior* 
ni. Indi passarono, oltre , e si accostarono al- 
le provincie più meridionali , commettendo da 
per tutto le più orrende stragi. Il Sannio , la 
-JBnuia , la Lucania > e.più di tutto la Cam- 
pania furono poste a ferro , ed à fuoco dai 
medesimi. Non fuvvi città che non fo$se sta* 
ta ridotta nello stato il più orrendo , e le più 
ricche e celebri furono quelle ,> le quali più 
ideile altre furon prese di mira. Capua più di 
ogni altra città fu saccheggiata , e gran parte 
de" suoi più sontuosi edilizi fu data alle fiata* 
me dai Barbari. Per tale effetto V Imperado* 
re Onorio commiserando l'infelice stato del- 
l' Italia r promulgò una legge nel? anno 4*3 
diretta a Giovanni Prefetto del Pretorio d'Italia, 
yer la quale legge a tutte le provincie concedè 
indulgenza di non dover i suoi provinciali es- 
ser astretti a pagar intieramente i tributi , con* 
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tentandosi solamente che- si pagasse la quinta 
parte , e che il resto sì rimettesse. 

Verso V anno 455 Genserico Re de* Vandali 
chiamato dall' Àfrica, corse in Italia con pò* 
derosa oste , e si diresse pria verso Roma ^ 
e placato dalle preghiere del Sommo Ponte- 
fice S. Leone il Grande , si astenne ivi di far 
macelli, ed incendia Quindi lasciando Ro-i 
ina si rivolse verso le provinole - meridionali y 
e poi marciò per la Campania dirigendosi' 
verso la volta di Capua i che pose m ferroJ % 
e a fuòco desolandola quasi dalle sue fonda- 
menta , predando ogni cosa , e faceto gli 
abitanti prigionieri , siccome si esprime Pao-i 
Io Diacono , scrittore delia Storia Miscella al* 
libro XV con queste parole : ^Captdmnobi^ 
listi mam civitàiem Capuam ad solum usqué 
deiiciunt , captivantur , praedantur. In tal 
guisa tale infelice città- rimase sfornita del- 
la sua fortezza, ed esposta all' insolenza dei , 
^Barbari. 

Regnava .poi Zenone il Trace in oriente f * 
ed Odoacre Re de' Turcilingi in occidente •' 
allorché nell* anno 4$9 Teodòrico Re de* Go* 
ti sopraggiunto in Italia , e dopo tre battaglie 1 
a lui date , esso fu vinto , e cpalche tem~ 
pò dopo fu ucciso. Egli dichiarossi allora so- 
vrano d* Italia , e tutte le provi nei e Italiane* 
a lui sottoposte formarono un solo regno. X 
Goti non meno barbari degli altri , che in- 
nanzi, erano* venuti , anche seguirono- le 
orme de' loro predecessori. Nella invasione- 
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che questi fecero , le provincie \ e titje le 
città anche furono saccheggiate , e Capua mal- 
grado lo stato misero , ia coi era ridotta , 
' purnondimeiw ella fu soggetta a nuovi oltrag- 
gi ricevuti da' medesimi. . 

. Finalmente verso V anno 840 i Saraceni 
nuova razza di Barbari più crudeli di tatti 
gli altri essendosi da parecchi anni annidati 
nella Sicilia , avevano in varie occasioni fatte 
delle escursioni in differenti luoghi <T Italia . 
Questi sopraggiunti ivi pia Tolte , ed occu- 
pando varie città commisero le* più orrende 
devastazioni. Le provincie meridionali , che 
pia di tutte le altre soffrirono lo sterminio 
ài tali distruttori , restarono dell' intutto de- 
solate. Ma più di tutte le altre , la Campa- 
nia fu più spesso distrutta dal fuoco de* fe- 
roci Barbari , e Capua che non conserva- 
va , che appena il nome dell 1 antica sua 
grandezza restò bruciata , e pressocchè di- 
strutta. Allora il suo magnifico Anfiteatro > 
che ancor intiero couservavasi , mostrandosi 
come uno de 1 suoi più rari monumenti an- 
tichi , fu abitato da costoro , avendolo ri- 
dotto in fortezza , dove per alcuni anni vi 
si ricoverarono. 

Pria di dar termine alla storia di Capua, 
ti converrà di avvertire in quale anno fosse- 
ro venuti ili Italia i Longobardi. Alcuni sol- 
dati di quella nazione, òhe combattuto ave-» 
vano verso I* anno 555 coli* Eunuco Natele 
generale dell' Imperadore Giustiniano , eh* era- 
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Tenuto a pugnar contro i Goti in Italia , do 
vettero e$$er congedati , e mandati via per 
aver commesse molte atrocità. E giunti in 
patria fecero avvisati i loro compatriota dell'a- 
meno sito t e della magnificenza d'Italia , e 
quindi l' invogliarono a venir ivi a stabilirsi. 
Questa fu dunque i' occasione > cbeil Re Al- 
boino parli dal settentrione seco conducendo 
immensa stuolo di Longobardi di ogni sesso , 
e di ogni condizione t e dopo di aver distrut- 
to il resto de* Goti , ed il loro regno , iova- 
se tutta quanta V Italia. 'Dopo che si fu ivi 
stabilito esso , divise gfau parte delle sue con- 
quiste ai suoi generali, loro assegnando grandi 
estensioni dc'cooqtoistati terreni. Allora si videro 
sorgere tanti Ducati, e nuovi Feudi. Tra que-* 
sti generali uno de' più famosi fu Zotone, che 
seco conducendo parte de' soldati Longobardi, 
ed avendo occupata grap porzione, del San^ 
nio, della Lucania, della Campania , e di altre 
contrade, venne a stabilirsi in Benevento, ed 
ivi eresse Ja v sua sede , avendo formato un va- 
sto ed esteso dominio, cui die il nome di Du- 
cato Beneventano , che. tanto egli , quanto i 
suoi successori possederono pel corso di mol- 
ti secoli. 

In tale occasione Capua appena conser- 
vando in sì fatto tempo ancora il nome , cad- 
de sotto il potere di Zotone , . il quale consi- 
derando lo stato, misero di questa città spo- 
polata di abitatori , mandò colà una porzione 
. de' suoi Longobardi per abitarvi. Zptone me* 
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desimo la fece povera*! 1 per me**> de* suoi 
Gastaldi , i quali avevano senza dubbio una 
dignità inferiore ai Duchi ,' e per lo contrario 
questi erano eguali ai Conti, fu poi Capua 
governata pel corso di molti anni sotto la 
Dinastia de' Duchi di Benevento, fin quan- 
do Landulfo essendosi intieramente impa- 
dronito di Capua , si fé primo Conte di 
quella verso P anno 84q- Molti furono i suoi 
successori , cioè Landone , Radelperto , Pao* 
lino' Vescovo , e Conte di questa città - , Lan- 
dono detto il Cernito, Bandone ,, Landolfo 
V , Pandoòulfo VI , Landone chiamato il fH- 
gro , Landenulfo VII! , Atenulfo IX , ed al- 
tri che ressero successivamente le redini di 
questo picciolo stato, di cui Capua era la. ca- 
pitale , divenuta però molto inferiore in con- 
fronto della sua antica magnificenza. La Con- 
tea Capuana si mantenne in tal guisa pel cor- 
fio di alcuni secoli , avendQ già scossoli gio- 
go de 9 Duchi di Benevento , finquando surse 
uq nuovo principato , quale fu appunto quel- 
lo di Salerno ,* essendo stati posteriormente 
incorporati quello di Benevento, e di Saler- 
no medesimo. 

Àbbiam finora favellato delle tante nazio- 
ni , che vennero V una dopo V altra ad infe- 
star V Italia dopo la caduta dell'Imperio Ro- 
wano. Le quali per la loro (dimora , che ivi 
fecero , oltre cP aver introdotti fc i loro usi, e di 
«ver intieramente cangialo quanto eravi di anti- 
co,cagionai;ono ancora i {uìi gravi danni distrug-' 
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gendò, e bruciando le più cospicue , e nobili 
città dalle loro fondamenta. Fra i Barbari , 
quelli che più degli altri si distinsero, furo- 
no i Saraceni. Si sa quanto danno essi arre- 
cassero da per tutto. Capua più di ogni altra 
fu presa di mira , perchè da essi fu intie- 
ramente distrutta , e P ultima sua rovina si 
riferisce dagli scrittori verso Tanno 84<> al- 
lorché dall'Africa pervenne in Italia gran nu- 
mero di quelli feroci uomini. £ probabile % 
che verso questo tempo gì' infelici abitanti su- 
perstiti da tante stragi , avendo abbandonata 
la loro patria, si ritirassero ne' vicini luoghi , 
ed allora si cominciassero a formar tanti nuo- 
vi villaggi , che oggi sono intorno ali 9 antica 
Capua. I Saraceni verso quel tempo si rin- 
chiusero nell'Anfiteatro, formandone essi pu- 
re un Castello , siccoùie avevano fatto gli al- 
tri popoli , ed ivi si fortificarono. 

In tal guisa T antica Capua distrutta > e dis- 
ciolta dai suoi abitanti , perde puranche il suo 
antico nome , e fu denominata Berolasis^ 
ciò che si prova da una lettera del Pontefice 
Giovanni Vili, scritta verso Panno 88 1 ad 
alcuni Vescovi. In essa chiaramente si distin- 
gue Capua , cioè la nuova , che era stata già 
fabbricata da pochi anni sulle sponde del Vol- 
turno , e si fa menzione di Berolasis , non 
gii dall' Anfiteatro , ma sibbene da Capua va- 
lere , che cosi dicevasi per quei tempi. Ve- 
di Mazzocchi r e. VII. de Àmph. Quindi 
passarono altri anni, e non esistendo più del- 

5 
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l'antica Capua uè il nome , ne quasi più nien- 
te delle sue magnifiche fabbriche , che le ro- 
vine, rimanendovi in piedi quasi solamente 
parte dell' Anfiteatro , ed esistendovi una Chie- 
sa dedicata alla SS. Vergine Maria , comin- 
ciarono a poco a poco gli abitanti de' vicini 
paesi a radunarsi in mezzo alle sue rovine , 
e formarono un nuovo villaggio , che fu ap- 
pellato S. Maria Maggiore, il quale poi col 
tempo crebbe in grandezza , ed oggi forma 
uno de* più belli della provincia di Terra di 
Lavoro per la sua situazione , ricchezze , ed 
industria de' suoi abitanti , decorato di belle 
piazze , e di maestosi edifici. 

Distrutta dunque intieramente la città di Ca- 
pua dopo tante incursioni di Barbari , siccome 
abbiamo ora detto, quando per ordine di Si- 
cone principe di Benevento venne ad edificarsi 
una nuova città poco lungi dall' antica , ed 
essa fa denominata Si capo li dal nome di que- 
sto principe néll' anno 826 nel qual tempo éifc 
Conte di Capua Landulfo di nazione Longo- 
bardo detto il Ma ti co. Questa nuova città fa 
fabbricata sul monte Triflisco alla destra dèi 
fiume Volturno , dtfve oggi dicesi Palombara. 
Non passò gran -tempo , quando essa fu bru- 
ciata , ed il Conte Landone nell' 856 gettò lo 
fondamenta della nuova Capua stille rovine 
delp antica Gasilino presso lo stesso Volturo, 
li luogo dove 51 vide sorgere questa nuova 
città, era molto silvestre \ e pantanoso. L'au- 
tor della Cronica de' Coirti di Capua P indica 
col nome di Pantano. Molti posero in dciU 
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siotre i prjncipii dì questa città appellandola 

nuova Roma. Essendosi intanto conosciuto ben 
vantaggioso il sup sito per aver a fianco wi 
fiume Volturno , fu quindi stimato a propo- 
sito di portarla ben presto, al suo compimen- 
to, siccome infatti avvenne , ed essa diventò 
una delle più forti città circondata da muri, e 
baluardi, per cui fu in varie occasioni assediata, 
•e specialmente è da rammentarsi quello obe. ac- 
cadde nei i5oi quando il generale Obigny cer- 
cò di estinguere il nome di questa illustre città 
col l' empio tradimento >, per cui essa fu sotto- 
posta a barbaro saccheggio, ed eccidio cagio- 
nato dal? ambizione del Cardinale Cesare Bor- 
gia figlio naturale di Alessandro VI , secondo 
quei che narra Agostino Pascale nella sua ope- 
ra is titolata Sacco di Capua , stampata in 
JVapoli nel 1682. U Imperador Federico pre- 
se tanta affezione per questa città , che conside- 
rar la volle come la capitale del Regno, fa- 
cendovi Ja sua residenza , e congregandovi i 
pubblici Parlamenti , avendo a lei accordati 
infiniti privilegi. Altri Sovrani di Napoli ad 
imitazione de* precedenti fecero anche di più. 
In quale stato poi fosse questa città divenu- 
ta , di quali strade , fabbriche pubbliche , e 
templi fosse decorata , non essendo ciò nostra 
.materia , rimettiamo i nostri leggitori agli scrit- 
tori, cfce trattarono della nuova Capua, e più 
di tutto alle Memorie Storiche della Fede* 
liésima città di Capua del Signor Rinaldi, 
*che ha trattato di essa egregiamente. 
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capo n. 

Origine degli Anfiteatri presso i Romani , 

€ quando cominciarono ad ergersi 

i medesimi. 

JLr opo di aver dato un brieve saggio in- 
torno all' origine , grandezza , decadenza , e 
distruzione dì Capua antica , conviene or ora 
dar cominciamento alla materia, di cui trat- 
tar dobbiamo. Molto si è disputato dai dotti 
per sapere a quale oggetto, servissero gli An- 
fiteatri presso i fi orna ni , ed in <jual tempo 
-si cominciassero ad innalzar i medesimi. 
Roma dopo di aver soggiogata gran parte 
'dell'universo, e dopo di aver estese le sue 
conquiste dall' ostro sino all'occaso,, die prin- 
cipio al suo ingrandimento al di dentro con 
tante «magnifiche fabbriche , che in quell' os- 
tessa s* innalzarono. Uua città così cospicua , 
e grandiosa essendosi impadronita delle tante 
ricchezze di differenti popoli , introdusse ben- 
tosto il lusso. Tutte le spoglie dell' Asia en- 
trarono in Roma, i cui abitanti imitarono il 
lusso Asiatico cogP immensi tesori 9 che ivi 
profusero* Egregi e .ricchissimi cittadini im- 
padronitisi delle ricchezze de* Re dell' Asia f 
e di tanti altri potentissimi Sovrani portarono 
nella capitale della repubblica grandissimi og- 
getti di lusso. 1 Romani non ostante le loro 
gravissime occupazioni guerresche , e malgra- 
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ciò la loro insaziabile cupidigia di non mai» 
satollarsi di tante nazioni, pu mondi meno qual* 
clie volta che ebbero ritrovato un poco di' 
ozio , consecrarono i loro aoimi per alleviarsi 
dalle immense fatiche. Quindi fin dai primi 
tempi della Romana repubblica ormai, osser- 
* viamo innalzate grandiose moli destinate pei 
pubblici spettacoli» Il Circo Massimo, ed 
altri luoghi erano di già stati eretti sin da» 
tempi remoti. Tarquinio il Prisco, e quindi 
i CodsoH che succederonot ai Re , profusero 
de 4 tesori per ingrandir questa fabbrica, cele- 
brando grandiosi spettacoli. Coli* erezione dun- 
que del Circo Massimo i Romani benché roz- 
ai pei primi tempi , cominciarono a far. i* 
differenti f e vani giuochi in* questo grao fab- 
bricato. Èssi ad imitazione? de 9 vicini popoli > 
e più di tutto, dall' esempio degli Etruschi ^ 
introdussero i giuochi Circensi, tra i quali 
primeggiarono le varie corse de* cavalli , e 
quindi col tempo nel medesimo Circo % e- 
probabile r che fossero pure introdotti i giuo- 
chi gladiatoria, de' quali i Romani fecero uso- 
pure in differenti- occasioni r e pia di tutto, 
ne' loco primi- Anfiteatri , che si ergevano per 
qualche tempo , finquando* poi i medesimi* 
furono stabili. 

Se poi i Romani furono trasportati per al- 
cuni determinati divertimenti , e per le feste? 
istituite in occasione di varie circostanze v 
aoi* furono che poco», o nulla dediti, ai giuo- 
chi scenici. Egli è vero che sin dai 4emgfe 
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pia antichi cVilettavansi delle favole Atèlkme. 

Queste per altro non erano che de'varii pez- 
zi rappresentati in una spezie di teatro, che 
serviva a divertire , e far ridere i severi' 
Romani , che per quelle stagioni erano vera- 
mente dell'intatto applicati al mestière del- 
ie qrmi , ed assai rossi. 

Queste favole Àtellane furono inventate dagli 
Osci, i qtiàli popoli ne facevano grandissimo 
uso : esse fin dall' anno delta fondazione di 
Boroa 390 furono in questa città introdotte , 
ed i severi Borala ni tanto di esse si dilet- 
tavano, che anche a tempo de 9 primi Cesari 
si rappresentavano. Il pm antico poeta comi- 
co , che abbia scritto delle comedie in Ro- 
ma , fu Livio Andronico, e l'altro. fu Gneo 
Nevio Campano , il quale militò nella prima 
guerra Punica, ed esso fu cacciato da Roma 
per la sua soverchia mordacità y e ritirossi 
in Utica. E pure reca somma meraviglia > 
che i Romani fossero tanto rozzi in quei tempi» 
che poco , o niente si dilettassero de' giuochi 
scenici , mentre nella Grecia già erano fio- 
riti Aristofane , Euripide , Sofocle , e tanti 
altri , che per le loro produzioni ave vana 
elettrizzati gli animi talmente , che oltre di 
essersi eretti dapertutto de* magnifici Tea* 
tri , per le rappresentazioni de' medesimi 
scrittori si profondevano de'tesori immensi on- 
de goder di sì fatti spettacoli. 

1 teatri in Roma s* innalzarono in tempi 
asfai posteriori, cioè circa 600 unni dalla 
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fondazione cK questa* cittV. Marco Valerio» 

Messala , e Cajo Cassio Censori-, furono i 
primi che tentarono- d' innalzar un teatro in- 
Roma r ma fi* all'istante proscritto per essere 
una cosa dell' itvtuUo nuova, ed opposta alla 
s^vepità de' costumi. Scipione Nasica con un* 
decreto del senato lo proibk Cresciute quin- 
ti* wl tempo le ricchezze de' Romani 9 ed 
«stendendo- di pia- il loro commercio*, ed il 
dominio* si cornine tarano 3 fabbricar de' tea- 
tri , e Quinto Cattilo Terso gli ultimi tem- 
pi della repubblica porta aU r apioe della gran*- 
dezza U lusso de* medesimi. Molte città del- 
l' Italia , e più dir tutte le altre quelle dell* 
Campagna Felice pria di Roma avevano i loro 
teatri. Capua eoi suoi villaggi * Àtella, Poz- 
zuoli, Napoli^ ed altre molte li avevano- 
«retti prima di Roma. 

, I Rovani posteriormente fecero la conqui- 
sta di alftre nazioni , ed in tal guisa si ac- 
crebbe a dismisura iV lussa, e più grande 
passione acquistarono per gli spettacoli,*, Pero* 
fra tutte le più: magnifiche fabbriche r i me- 
desitui più di ogni altra cosa amarono gli 
Anfiteatri. La* fabbrica* di questi grandi edi- 
fici rappresentava perfettamente due teatri uni- 
ti insieme, e quindi a ragione ricevette il 
jiptne di Anfiteatro per essere tulio circonda- 
to all y intorno. Un antico autore espresse as- 
sai bene la forza del suo nome con queste 
parole t Siructum utrinque ikeatvum , o 
quandi benanche Calpumio nell' Eclogji II& 
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appellò tutta la fabbrica Uovo por avernt 

la figura ; 

Et geminis medium se molibus cdlìgat Ovum. 
Molto tempo innanzi ai primi Cesari già 
vediamo farsi menzione de 1 medesimi. Di 
qual materia fossero essi composti , 1* istoria 
ci fa sapere, che al principio gli Anfiteatri 
fossero di legno , e che in conseguenza erano 
a tempo, malgrado l'enorme spesa che dove- 
vasi per ciò eseguire. Cajo Curione fu il pri- 
mo, che fece veder in Roma quest'opera di 
legno , formando due teatri versatili al dir 
di Plinio Hist. Natur. libro XXXVI e. *£. 
Theatra duo iuxta fecit amplissima e li* 
gno ♦ cardinum singulorum versatili sus pen- 
sa libramento , in quibus utrisque anteme- 
ridiano ludorum spectdculo edito inter sese 
aversis , he iwicem obstreperent scenae : 
repente circumactis ut contra starerà f po- 
stremo iam die discedentibus tdbulis , et - 
cornibus in se coeuntibus faciebat Amphi- 
theatrum, et gladiatorum spectacula edebat . 
E Cesare al dir di Dione Cassio libro XLIV 
ne fece innalzar de' simili. Ma siccome spesse 
fiate avvenivano degP incendi i, o altre simili 
disgrazie , furono vietati , "e da quel tempo 
incominciarono a farsi di fabbrica. Statilio 
Tauro, od altri che fosse prima di lui fu quel- 
lo che lo eresse. Quindi col tempo i medesi- 
mi Anfiteatri si costrussero di solida fabbrica: 
ma questi ed i fi ci i istessi furono assai di gran 
lunga inferiori a quelli! che s'innalzarono 
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posteriormente > siccome fa quello incomincia- 
to dall' Imperador Vespasiano , e quindi da 
Tito di lai figlinolo mandalo a fine. Gli an- 
tichi scrittori prima di questo tempo ci ram- 
mentano , che in Soma sì eressero parecchi 
Anfiteatri , che ebbero poco o niun conto , e 
che in breve quindi decaddero per non es- 
sersi ben consolidate le loro basi , o perchè 
ancora non s'impiegava grande somma di 
argento a ciò eseguire. Molto tempo dopo a 
quello di Statilio Tauro ai tempi di Augu- 
sto y di Scauro , e di altri , di cui la storia 
fa ricordanza, innalzossi la grande mole da 
Tito Flavio figlio di Vespasiano. 

Augusto era stato il primo a pensar di edi- 
ficare un Anfiteatro nel centro di Roma , al 
dir di Suetonio nella vita di Vespasiano e. 9. 
Fecit . ••.'•• item Jmphitheairum urbe me- 
dia , ut destinasse compererai Jugustum. 
Ma non a vendo-egtf" eseguita questa sua gran- 
diosa idea 9 e circa undici lustri dopo di Ot- 
tavio Augusto , Vespasiano avendo dato fine 
alla guerra Giudaica , fu proclamato e salu- 
tato per uni versai consenso Imperadore , e sa- 
li al trono , e quindi pose in esecuzione que- 
sto grande progetto , cominciando a fabbricar 
l' Anfiteatro. Taluni hanno scrìtto , che Y ar- 
chitetto di questa grande mole fosse stato un 
certo per nome Gaudenzio Cristiano di reli- 
gione , ma ciò non può sussistere , giacché si 
sa bene di quanto orrore fosse per i seguaci 
del. Vangelo il solo nome di pubblici giuo* 
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chi , e feste di sangue , e quanto declamaro- 
no contra gli spettacoli i primi Santi Pad** 
della Chiesa, 

Moltissimi anni innanzi parecchie citta d'Ita- 
lia , e soprattutto quelle Aella Campania ave* 
yano innalzate queste grandiose moli , sicco- 
me è da credersi , e Vespasiano spinto dal 
desiderio , e dall' emulazione delle altre città, 
considerando a quale stato di grandezza era 
pervenuta Roma a suo tempo , e mancando 
di sì fatta fabbrica , alla fine s* indusse a far 
innalzare questa mole , che gareggiar dovesse 
con quella di Capua , e di tutte le altre città. 
. Egli intanto non giunse a compir la su% 
opera 9 la quale poi fu mandata a fine da Ti- 
to suo figliuolo nell'anno LX dell'Era volga- 
re , ed egli stesso ne fece la dedicazione po- 
co prima della sua morte. Neil' occasione di 
queste feste furono uccise cinque mila bestie. 
Quindi estatico il poeta Marziale nel libri» 
de Spect. Epigr. i. parlando di quest'Anti- 
teatro in tal guisa cantò : 
Omnis Caesareo cedat labor Amphitheatro ; 
Unum prae cunctis fama loquatur opus* 

La città di Capua infra le altre erasi di- 
stinta assai innanzi ai tempi di Flavio , per 
essere stato eretto V Anfiteatro nei tempi del- 
la stia indipendenza , siccome in appresso di- 
mostreremo. Credesi da taluni, che questo fos- 
se edificato più di trecento anni prima di quel- 
lo di Vespasiano, Essendo questa una delle 
più doviziose , e situata sotto di un frolle , $ 
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delizioso cielo i occupata in perpetuo diverti- 
mento non potè far a meno di non innalzare 
sì dignitosa mole , mentre i suoi abitanti di- 
stratti da perpetui piaceri della vita , ed in- 
ventori di tanto lusso , superarono di gran lun- 
ga tutti i popoli d' Italia , e quelli di tutte 
la altre regioni puranche. 

C A P 1IL 

Si cerea -di sapere % se mai i Greci innal- 
zassero queste grandiose fabbriche. Si fa 
breve molto dtf giuochi presso i mede- 
simi; loro pubbliche fabbriche destinate 
per gli spettacoli. 

I Romani superarono negli spettacoli Anfi- 
teatro li di gran lunga i Greci, i quali non 
erano appassionati per feste tanto clamorose , 
quanto i Romani medesimi. Or questi olire 
delle spese esorbitanti , che spesso consumar 
vano in ispettacoli grandiosi , facevano versar, 
il sangue di tante infelici vittime destinate ci 
pascere i loro occhi. Essi avvezzi per lo spa- 
zio di più secoli a conquistar nazioni , ed a 
far continue guerre , accostumarono bentosto 
il loro animo a satollarsi di sangue umano. 
Quindi meraviglia recar non debbe a ciascu- 
no , se ne 9 loro spettacoli altro non osservava- 
si , che* il sangue di tanti» infelici , ed allora 
maggiormente godevano , quando molte cop- 1 
pie di gladiatori vedevansi cader estinti sul- 
1' arena. 
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I Greci per lo contrario assai più civiliz- 
zati dei Romani 9 malgrado che ancora dimo- 
rassero sotto di un delizioso cielo , pure ab- 
bonavano infinitamente gli usi crudeli de' Ro- 
mani. Infatti chi non sa quanto mai gli spetta- 
coli de*Greci fossero differenti da quelli ? Si sa 
Lene quanto belli fossero i medesimi senza ver- 
sar sangue : gli esércizii Greci non erano ad 
altro oggetto istituiti , se non che per man- 
tener la vigorìa, e la forza ne 9 loro corpi. I 
famosi giuochi Olimpici, che celebravansi in 
ogni Olimpiade nella città di Elea nel Pelo- 
ponneso , invitavano tutta la Grecia per goder 
de' medesimi. La Corsa , il Pugilato , il Pan- 
crazio, il Disco , e la Lotta erano rappresen- 
tati con grandissima pompa e magnificenza 9 
e ben di rado avveniva, che versarsi vedes- 
se il sangue degli atleti. I loro spettacoli adun- 
que presentavano le più belle vedute , edivi 
i più graziosi corpi de' vigorosi e nerboruti 
atleti comparivano ne' loro Sladii , ed Ippo- 
dromi , ed assai di frequente servirono di mo- 
dello a Scopa , a Fidia , a Pressitele , ed a 
tanti altri insigni maestri dell' arte. Da qui 
vediamo purancbe sino a noi pervenute le piar 
belle statue della Grecia. 

Quindi sontuose fabbriche (a) adornavano le* 

(a) Giova qui avvertir di passaggio i nostri lettori > 
che gli scrittori Greci parlando degli Anfiteatri , quasi 
mai fecero uso di questa voce , ma in generale espres- 
sero la medesima col motto a**rpw KWìjyinxóy , ciò» 
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città della Grecia. Risuonano ancora con gloria, 

ed applauso all' orecchio de 9 dotti i nomi de* 

Gmnasii, degli Stadii, de' Teatri (6), degl' Ip- 

J)odromi, e di altre fabbriche destinate al sol- 
levo deli' amanita , ed insieme delle lettere. 



theatralis venati* , perchè propriamente ivi esegui va mi 
gli spettacoli di sangue o con gli uomini , o con ie be- 
stie feroci , e per distinguerlo dal teatro propriamente 
detto. Talora venne ancor denominato $ri$ioy siccome 
rilevasi dagli Atti di S. Taraco Martire , e Compagni 
presso il Ruinan a pag. 4fò> E qualche volta fu anche 
usato il vocabolo propriamente di Anfiteatro , siccome 

E resso di Erodiano nella vita di Commodo , e presso 
►ione Cassio libro XL1II. descrivendo l' Anfiteatro eret- 
to da Giulio Cesare. 

(b) Nei tempi antichi non vi fa cita della Grecia , 
in cui non vi fosse eretto un teatro. Tutte le citta si 
distinsero per sì fatte fabbriche , ed i Greci ebbero una 
passione predominante per sì fatti spettacoli. Più di tut- 
to si distinse la colta Atene , la quale tra le -altre ma- 
gnifiche fabbriche innalzo un teatro, che poteva essere 
il modello di tutti gli altri pel suo disegno , e per i 
suoi ornati. I grandi uomini , che in essa nacquero , 
contribuirono più di tutto ad accrescere la passione di 
questo popolo per gli spettacoli teatrali; Aristofane , e 
tanti poeti comici, oltre i tragici Sofocle, Euripide , 
e parecchi altri contribuirono ad accendere gli animi 
degli Ateniesi per le loro produzioni , in guisa tale che 
i medesimi spinsero a tal segno di stravaganza questa 

r sione y che al dir .di Plutarco la rappresentazione dei- 
tragedie di questi due ultimi autori , costò loro mag- 
gior somma di danaro, che la guerra contro i Barba- 
ri. Ed a quest' oggetto si fecero padroni di tutti i fon- 
di destinati per la guerra , ad onta che fosse vietato- 
SftUo pena di morte distorli in altri usi. 
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l Ginnasti soprattutto ertno delle fabbriche 
sontuose, ed assai spaziose formando i prin- 
cipali ornamenti delle città Greche. Questi 
edifici contenevano insieme 'differenti parti 
destinate per gli spettacoli , ma più di tutto 
la più bella parte era quella appunto , dove 
eseguivansi i letterari! esercizii , dove concor- 
revano gli oratori a rappresentar le loro de- 
clamazioni , e dove ancora i poeti i loro eser- 
cizii poetici. Ivi si formarono tanti insigni poe- 
ti nelle loro differenti produzioni. Né sola**» 
mente le città della Grecia orientale ottenne- 
ro si fortunati successi in queste letterarie ga- 
re , ma le colonie eziandio si distinsero per 
questi grandiosi Ginnasii. Or meraviglia non 
ila , se tante città della nostra Magna Grecia 
furon decorate delle medesime fabbriche, men- 
tre ad imitazione della madre patria le eres- 
sero i medesimi» La città di Napoli , già Co- 
lonia , siccome è fama , pria de* Fenicii , e 
quindi de' Calcidesi , e p<}i degli Àttici , che 
tra tutte le altre si reste famosa , ebbe anco- 
ra il suo Ginnasio situato in uno de' luoghi 
principali della medesima. Di cotesto fabbri-* 
che veggonsi quasi puranche sino a nostri gior- 
ni le rovine. Pietro Lasena nella sua dotta, 
opera che ha per titolo Ginnasio di Napoli y 
molto si è occupato a farne la descrizione, 
ed a stabilirne il sito, ponendolo dove oggi 
dicesi S. Nicola de Caserti. Egli confessa, 
siccome ancora il Signor Canonico Celano , 
Giornata IH che a loro tempi se ne <*s*er-> 
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vavatìo grandiose vestigia 9 le quali ora so** 

state occupate dalle nuove fabbriche. Ivi dun*- 
<jue esegni va nsi gli esercirli atletici usati dai 
Greci , ma più di tu^to le letterarie gare for- 
mavano l' oggetto principale , ed anche gii 
oratori a recitar venivano ìe loro produzioni , 
riscuotendo gli applausi degli ascoltanti. Pa- 
pi mo Stazio poeta Napolitano , che visse a 
tempo dell 1 Imperador Domiziano confessa nel 
V libro delle Sefoe cartn. Ili y. ì^òesegi 
di aver lui ottenuto de* premi , egualmente 
che fa chiara testimonianza ancora del sno ge- 
nitore insigne pur egli Napolitano poeta. Pas- 
siamo sotto silenzio gli altri grandi uomini % 
che furono onorati pe* loro talenti in questo 
medesimo luogo. 

Pia di twtto ancora si distinse utresta cittì 
Greca sin dai primi tempi per gli spettacoli 
Ginnici, istituiti in onore delta Sirena Parte- 
nope il di cui tempio credesi di essere stato 
eretto nella parte più alta della città. Strfebò* 
ne che visse ne* Senapi dell' Imperadot Augu- 
sto nel sno Y libro della Geografia parlando 
di Napoli dice , che a suo tempo erano an-* 
cora in piedi le istituzioni Greche , come a 
dire il Ginnasio, le assemblee de* giovanetti, 
e le Fratrie. Si celebravano ancora in questa 
città i famosi giuochi Quinquennali, istituiti 
in onore delP Imperadore Augusto a dir tlel- 
-lo slesso Greco geografo * le di cui parole co* 
é\ suonano in Latino : Hoc tempote sacrui* 
Quinquennale certamen masicum , et gymni- 
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cum per cdiquot dies agitur, ludis Graeco* 
rum nobiltssims aemulum. 

In questa città si celebravano ancora ne' tem- 
pi antichi le feste del Corso con le lampadi 
accese in onor della dea Cerere, e di queste 
abbiamo chiara testimonianza presso Stazio no** 
stro concittadino , che le descrive. Le mede- 
sime si celebravano gello stesso Ginnasio di 
Napoli. Il citato Lasena nella sua opera mol- 
to si è affaticato per descrivere tutti i famosi 
giuochi , che celebravansi nell' istesso Ginna- 
sio , ed altrove , e dimostra in qual maniera 
gli abitanti di questa città fossero trasportati 
per gli spettacoli Scenici , Ginnici , ed altri 
ad imitazione delle città della Grecia , e fa 
-veder ad evidenza , che i Greci non avevano 
affatto alcuna conoscenza degli spettacoli gla- 
diatoria 

In sì fatta guisa adunque i Greci , che fu- 
rono i maestri delle belle arti , e delle scien- 
ze, abbonirono con isdegno i giuochi gladia- 
toni 9 e gli spettacoli di sangue , né giammai 
s' intese presso di es$i altro , che i soli giuo- 
chi atletici di gran lunga differenti da quél- 
li de' Romani. Né vi fu città alcuna de 9 me- 
desimi, dove non si vedesse innalzata mole 
alcuna anfiteatrale. Se poi fosse mai esistita 
qualche fabbrica di simil fatta in qualche cit- 
tà Greca , è da supporsi , che la medesima 
non fosse eretta nel tempo, che si fossero usati 
i costumi Greci , ma che la stessa si fosse 
alzata , allorquando quella città dell' intutto 
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**e«$e ttangfeti i costHmi .antichi * e fche fos- 
se totalmente divenuta Romana , o ,pùi*e se 
questi si fossero eretti «elle medesime Gre- 
che città > ciò avvenne allorquando governa* 
reno in Roma i Cesari. 

CAPO IV, 

Fabbriche, pubbliche <, - Spettacoli , * lusso 
eccessivo de* Campani. 

: Dopo dì «aver data un' idea generale sul- 
l' origine degli Anfiteatri presso gli antichi , 
e di aver, veduta la differenza > che passava 
tra gli spettacoli dei Romani, e de' Grecia 
ritorniamo ora a parlar di Capita v di <jui in- 
nanzi osservato abbiamo <JM»Je , immensa po- 
polazione ella contener un tempo. Om se 
questa città era così popolata y dobbiamo ere* 
dere v che essa , <#n tenesse ancora maestose fab- 
briche pubbliche ^ e private. I templi % le ba- 
siliche , il foro Seplasio , ed Albano erano fa*» 
mosi pei venditori di ungici* ti ; ile altre piat- 
te,, e l'Anfiteatro medesimo dovevano; al 
certo esser anche assai magnifici , e noi lp 
ricaviamo dalie belle descrizioni degli antichi 
scrittori, e dalle rovine die esistono puranche 
a* nostri giorni f che 'hanno combattuto, cqn la 
langbezaty de'secoli, e con le piani de' Barba- 
ri i che devastarono , e bruciarono pgjni , costi 
dopo la caduta dell'imperio ; Rjomano.; Se 1^ 
Basilica 9 ed il Foro di Pocofpej^ reeenten»en»tó 
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tendenti delle belle «irli , e $e in una piccio- 
li città V^' esistettero sì degni monumenti ^ 
quale sorpresa pòi recar non doveva Capua 
metropoli della Campagna Felice ? Dalle ro- 
vine poi del ricco tempio di Diana Tifalina, 
da quello di GioVe denominato il Campido- 
glio ad imitazione di quello di Roma , di quel. 
lo ancora di Cerere, e -di tanti altri puraìiche; 
dai resti de) teatro decorato di sontuosissime co- 
lonne di marmo, delle qiiali parecchie orasi 
reggono innalzate nella magnifica Chiesa dei 
Padri Gesuiti della Trinità Maggiore di Nàpo^ 
ii ; dalle rovioe del Criptoportico ; delle gran- 
diose Terme del Circo , della scuola Gladia- 
toria ; dello stesso Anfiteatro, e di tante altre 
fabbriche, giudichiamo facilmente , e franca* 
tn ente, che forse Capua gareggiasse con la ca* 
pitale dell' universo. Non si possono osservare 
senza versar dèlie lagrime tante immense ro^ 
Tine sporse he* contorni di -questa città cotan* 
to cospicua* 

Etesai tira situata nel pia bello, ed ameno an- 
golo deli 1 Italia , in mezzo a fertilissimi cam- 
pi j e circondata da poderi abbondanti in ognt 
genere di prodotti , poco lungi ' dal mare t 
avendo il Volturno che intrometteva, ed estrae- 
va le sue merci. Di quali ricchezze fosfce for- 
nita , l'abbiamo innanzi considerato dalla bel- 
la descrizione, che ne ha fatta lo storico Ro- 
mano Livio. Or Capua non essendo stata di- 
sturbata che poche volte , come otti dai Ro^ 
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man* , ora per le -circostanze del fiero Anni* 
baie , o da altre , poco tempo dopo i danni 
sofferti per le guerre rimettevasi nel suo 
primiero stato. Da quel tempo in poi i Ca- 
puani non dovevano esser impegnati ad altro, 
che a divertirsi soltanto. Per .1* abbondanza 
de* viveri , essi erano occupati di continua 
a far de 9 banchetti. L'immensa quantità, e 
la squisitezza de* suoi prodotti ; de* vini Ce- f 
cubi , Galeni, Falerni, e Gaurani, l'abbondanza 
delle c;arni , e de* pesci de* vicini mari invi-» 
lavano quei voluttuosi abitanti a darsi bel tem- 
po nelle imbandite mense. Si è molto parìa* 
tò delle, cene Sibaritiche, ma io son di opi- 
nione , che i nostri Campani le sorpassassero 
di gran lunga. Quindi non fia meraviglia, se 
gli abitanti pel soverchio abuso de' cibi fos-> 
sero soggetti /a de* gravi malori. Orazio nella 
Satira 5 del IV libro narrando la celebre con- 
tesa avvenuta tra i dire buffoni Sarmento , e 
Cicerra, cosi dice: •" * 

....... Ai Mi foeda ricattile 

Setosam laevi frontem turpaverat óris 
Campanum in morbum. 
Che coy mai fosse questo morbo Campano , : 
molto si è disputato dagli eruditi. Vi ha di 
quelli , i quali ban detto che questa malattia, 
fion fosse altro , che una grande quantità di* 
porri , i quali comparivano sul volto de'nostri 
Campani in guisa tale , che li rendeva assai 
deformi. Altri sòno^di avviso che questa fa- 
cesse comparir l'istesso volto coverto di tante 
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macchie. Checche sia di quésto , egli fc certo 
che tale morbo fra i Campani , e vicini po- 
poli dovesse esser assai comune , e dovesse 
esser l'effetto dell'abuso de* soverchi cibi , o 
tutf altro. 

In tal guisa adunque i nostri Campani oc- 
cupati in perpetuo ozio , non pensavano ad 
altro che a darsi bel tempo. Le loro cene 
erano molto sontuose , e nelle tavole compa- 
rivano i più squisiti prodotti di quel beato , 
« fertile suolo: de* graziosi , e stuzzicanti 
intingoli \ de' golosi manicaretti , e tutto ciò 
che può rendere gustosa una mensa , colà 
senza dubbio compariva. De' fagiani , de' ci- 
gnali , delle grasse vitelle , degli squisiti 
pesci , e più di tutto i golosi gamberi , e le 
locuste del Garigliano adornavano le mense 
de' Campani , i quali sdrajati su de' triclinii 
indorati tiravano i loro divertimenti sino a 
notte avanzata nelle loro ampie y e maestose 
gallerie illuminate da lampade di stravaganti, 
e strane fogge. 

Però tra la più grande allegrezza, e tra il 
brio delle cene veniva sovente sparso il san- 
gue umano. Reca al certo orrore- a leggersi 
ciò, che gli scrittori ci han tramandato di 
questi fastosi, e superbi Campani. Impercioc- 
ché mentre i medesimi erano assisi sopra 
de 9 morbidi letti intorno ai triclinii f e men- 
tre le più squisite vivande erano presentate 
sulle mense, comparivano varie coppie di 
gladiatori per divertir questi avidi di sangue, 
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e nei momento, in cui il fumo delle vivande 
vieppiù li riscaldava, queste coppie di gladia» 
tori si presenta vana a combattere fieramente r 
e si uccidevano tra loro aspergendo* di' funtan- 
te sangue le mense ; nessuaa delle quali ri- 
putavasi più lauta , se non quella , in cui 
fossero comparse parecchie coppie di gladia* 
tori. Livio al libro IX e. 4°. facendo parola 
de' nostri Campani , e dell» loro superbia in 
sì fatta guisa si esprime ; Campani ah su* 
perbia , et odio Samnitium (b) gladiatores 
eo ornata armarimt , SamniUumque- nomi*» 
ne appellarunt. Dell' origine di questi giuo- 
chi introdotti dai Campani ne favella pu» 
Silio Italico de Bello* Punico-, libro XI v. 
5i in si fatta guisa; 

Quia etiam exkilarave viris convivici caed& 
Mos olim, et miscere epulis spect acida dirm 
Certantum ferra ^saepe et super ipsa> ca+ 

dentùm 
Pocula x respersis non parco sanguine mensis- 



(BJ l Campani aggiungendo alla 01011622» V orgoglio^ 
erede vano di vendicare de r San ni ti loro nemici col far 
comparire i gladiatori alla Samiitiea , cioè collo scudo* 
effigiala d* oro , colle ocree r e con la galèa cristata r 
onde si credesse che fossero realmente Sanniti , né < 
altro nom« erano- dessi appellali» 
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GAP V. 

Colonia di Capua. 

Capua dopo la disfatta di Annibale rice- 
vuta dai Romani, ebbe la disgrazia di esser 
ridotta in uno stato infelicissimo. I Romani 
se non demolirono le sue sontuose fabbriche; 
ed i magnifici templi , fu perchè ne ebbero 
compassione , secondo asserisce Tito Livio , 
ma distrussero , dirò così , i disgraziati abi- 
tanti col ridurli nello stato più infelice di 
oppressione , ne Capua risorse , se non dòpo' 
oltre i5a anni. Il eh. Mazzocchi ntWAmpk. 
Camp. e. i. è di opinione che si fosse eretto 
V Anfiteatro di Capua in tempo che questa 
città fu Colonia, e non Repubblica» (a). La- 

(a) Non ti può metter in dubbio , che Capua 
avesse edificalo il suo Anfiteatro ne" tempi della sua 
grandezza , e della sua maestà. Questa citta, fu innanzi 
ad ogni altra fra quante novera V Italia , e pria di 
Roma «lessa , la più grandiosa , è nobile fra tutte. 
Capua edificata dai Campani Etruschi , e posseduta 
dagli stessi fu più vetusta di Roma , e quando que- 
sta era ancora nel suo nascere , Capua va uova il 
suo più grande lusso. Gli Etruschi maestri delle arti, 
ed inventori delle medesime pria de* Greci sparsero per 
tutta l' Italia i loro lumi , e comuuicarono il loro en- 
tusiasmo' per le fabbriche, per le belle arti, e pel 
lusso. Essi dominando più di tutto in Capua v'intro- 
dussero gli stessi loro costumi , e quei cittadini ricchi 
e padroni di ben ampie terre poterono volentieri erge- 
re maestose fabbriche , allorquando Roma era ancorai 
nella sua culla. I più belli monumenti furono inuaU 
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sena net Girmasio di Napoli 9 e. 4* * San- 
felice in Campania e CtewipU cjredettet-o* , 
che (juest r Àufiteatso fosse stalo eostruita n^i 

'zati in Capua ne r tempi della sua maestà. E ss^ ricono- 
sce la sua grandezza, ne" giorni della sua indipendenza^ 
€ pria di esser soggetta ai Romani , che se ne impa- 
dronirono intieramente dopo di essere stato battuto 
Annibale. Dopo quel tempo Capua essendo ridotta in 
Prefettura , e mancando di abitatori ricevette la Colo- 
nia Romana r ed allora il comincia» di nuovo a risor- 
gere. 

Taluni scrittori furono e? opinione, cke Capna aves-. 
se eretto il suo* Anfiteatro verso P epoca de' primi Ce T 
sari, Ciò v nou può> affatto aver pruo va ^ perche essa , 
siccome abbiamo. detto, essendo stata pel «orso di mot- 
lissimi anni soggetta agli Etruschi , questi al certo* 
avevano introdotto in quella citta tutto U loro gusto f 
ed è da supporsi che amando questi assai gli spetta-* 
coli , e soprattutto i cosi detti gladiatori} , avessero-* 
dovuto ave» de* luòghi addetti per celebrar tali fe- 
ste, e che avessero dovuto aver degli Anfiteatri , se 
non di solida struttura , almeno tetnporarii ì ciò* che- 
era dell' intuito- sconosciuto in Roma sino al IV. e V. 
secolo della sua fondazione. In questo tempo Capua» 
essendo indipendente, e dedita agli spettacoli , è da?, 
credersi sicuramente , che avesse il suo Anfiteatro , 
che in- progresso di tempo innalzò di solida- pimra , e 
quindi di marmo. 

Né vaglia l' asserire r che Roma Ja metropoli del-, 
V universo avesse data norma a tutte le <*hre citta, pel. 
gusto, per P architettura, per gli spettacoli -, e per 
tutt* altro. In Roma si costruirono secondo la necessitai 
de T teatri, degli Anfiteatri in varie occasioni, ma senw 
pre di legno , o si accomodarono di terra alla meglio* 
che si potè, ne surse giammai mole alcuna di Anfi* 
teatro pria oV tempi di Vespasiano , e di Tito. Intan- 
to da (pianti secoli innanzi aveva il suo magnifico-. 
Anfiteatro la citta dì Capua? Essa forse aveva dato ife 
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tempi , che Capoa fu Repubblica. Camillo 
Pellegrino nell' Apparato afte antichità di 
Capita confai* questi due scrittori*, e prova 
ad evidenza che il medesimo fosse edificato, 
quando Capua fu Colonia , e non Repubbli- 
ca , circa 3oo anni innanzi a quello fabbri* 
cato dall' Imperador Vespasiano in Roma. 

Il eh. Mazzocchi nello stesso luogo ora ci- 
tato sostiene , che non più dì due volte fos- 
sero inviate in Capua delle Colonie , prima 
della deduzione di Cajo Giulio Cesare , e 
queste due avvennero tra poco tempo, essendo 
ancor giovinetto Marco Tullio Cicerone. La 
prima è quella che fu spedita in Capua da 
Marco Bruto, e ciò il Signor Mazzocchi lo 
ricava da Cicerone istesso nella seconda Ora- 
zione Agraria , num. 34- La seconda volta 



modello ad altre citili della Campania , che a stia Imi- 
taziooe innalzarono anche sì maestosa mole. Mollo in- 
nanzi dell* Anfiteatro Flavio esistevano quelli di Cu» 
ma, óVPozzuolo, di Pompei recentemente scoverto 
tutto intiero. Già a tempi di Augusto si sa più di 
ogni altro , che V Anfiteatro di Pozzuolo esisteva nel 
suo più grande splendore, ed in qua) maniera que- 
st* Imperadore fu nell' obbligo di emanar una legge 
per la distinzione de* gradi, pei" motivo di essere slato 
maltrattato in quell'Anfiteatro un senatore. £ V Anfi- 
teatro di Pompei fu distrutto dal!* incendio del Vesu- 
vio upI tempo , che appena sorgeva il Flavio in Ro- 
ma. Da quanto abbiamo detto, chiaramente apparisce, 
che T Anfiteatro Campano dovette precedere lunga sta* 
gione innanzi qualunque alno» 
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in coi fu mandata la Colonia ili C^pna, av- 
venne a tempo di Lucio Cornelio SiJfe Dit- 
tatore, che fu il primo a. riempir l'Italia 
intiera di Colonie militari per catti vani Pa- 
nino de* suoi , ed è assai verisimile ìi es- 
serne stata inviata una di simil fatta h Ca- 
pua. Un tale avvenimento accader covette 
nell' anno della fondazione di Roma 61$ , e 
propriamente nel consolato di Cinna per la 
seconda volta, e di Mario per la settioa. In 
questo tempo appunto fu che il famose Siila 
distrusse gli eserciti del Re Mitridate n pa- 
recchie occasioni in Asia , avendo pacati a 
fil di spada più di 200 mila nemici. 

Sembra però meglio credere , che juesta 
Colonia fosse soltanto di cittadini Romiui, e 
non già di militari. Questi cittadini ebbero 
a far tanto , che fecero togliere la dun leg- 
ge di Prefettura, la quale da sì gran tempo 
era in vigore , e vi fissarono il magistrato 
de 9 Duumviri , che propriamente convivasi 
ad una Colonia. Una sì fatta circostnza si 
deduce chiaramente dallo stesso Ccerone 
nel luogo innanzi citato , dove parla di un 
certo Lucio Considio , e di Sesto Salio Du- 
umviri di Capua , i quali investiti cel fasto 
degli antichi Campani, quasi che 1 clima 
loro ispirasse*, l'orgoglio, e sdegnatilo quel 
titolo facevansi denominar Pretori , e innan- 
zi a loro preceder facevano i littori non con 
le bacchette, ma sibbene con de' fase di ver- 
ghe in mano , siccome appunto era il costu~ 
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me de' Pretori in E orna. Oltre a ciò i me- 
desimi facevano uso delle vittime maggiori 
nel Foro, le quali da loro ( mentre che era- 
no assisi su] tribunale, , e dopo di essere siate 
approvate dal senato ) venivano a sacrificarsi 
al suin di tromba dal precone , o banditore, 
ad imitazione de' Consoli, e si usurpavano in 
senatc l'arrogante titolo di Padri Coscritti* 

Pojterior mente poi nell' anno della fonda* 
zione di Roma 694 nel primo Consolato di 
Cajo Giulio Cesare fu mandato in Capila un 
grandissimo numero di coloni per abitarvi , 
ed albra avvenne che questa Colonia comin- 
ciò ai ottener il titolo di Giulia da colui , 
che l'aveva ordinata. Di questo avvenimento 
ne alziamo una chiara testimonianza presso 
Frontno nel suo libro de Cotoniti senza ci- 
tar tatti altri, che qui addurre potremmo; 
N Caput muro dada Colonia Julia Felix 
iussu tmperatoris Caesaris a XXViris est 
deduca. Iter populo debetur, pedibus cen- 
tum. \ Coloni mandati colà furono al numero 
di 20 baila, secondo ciò che, narra lo storico 
Velie jd Patercolo nel libro II. e. 44 i& -tal 
guisa vCaesar legem tulit , ut ager Cam* 
panus uebi divideretur , suasore legìs Pòm- 
peio* fy circiter XX milita civium eo de* 
ducta ,to ius ab his restitutum post annos 
circiter^CHl. quarn bello Punico ab Ro- 
manis Capua in Jormam Praefecturas re- 
dacta e^t. 
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Il dotto Vito Maria Giovenàzzi nella sua 

Dissertazione Sulla città di Aveja impressa 
in Roma nell'anno 177^ alla pagina 82 e 
segg. si oppone al Cfa, Sig. Mazzocchi , il 
quale vuol sostenere , che la Colonia Campa- 
na fosse stata trasportata verso i tempi di 
Augusto. Il Giovenàzzi adducendo il testo 
di Frontino nel citato libro deColaniis^ che 
dice: Ager Camparius limitibus Gracchanis 
in iugera N. CC* Kardo in orientem deca- 
man us in meridiqnum ; ridava quasi ad evi- 
denza, che Capua ricevette la sua Colonia 
di Cajo Gracco , e che in séguito , e molto 
tempo dopo ottenne Pepiteto di Sillana , di 
Felice , e di Giulia ,dai y varii incrementi 
pervenutivi posteriormente . Io sono d* opin- 
inone che la città di Capua, non ostante gli 
aumenti ricevuti da Cajo Gracco sempre ri- 
manesse scarsa di abitatori , e che quindi a 
tempo di Siila ne avesse ricevuti degli altri, 
e che in fine a tempo di Augusto avesse al- 
tra Colonia di 20 mila persone , e che in 
conseguenza allora fosse ridotta ad uno stato 
assai florido. • , 

11 medesimo Giovenàzzi si oppone diretta- 
mente al Mazzocchi , non per le Colonie so- 
praggiunte in *C5apua in tempo di Bruto-, 
di Siila , o di Cesare , ma si oppone pro- 
priamente riguardo all' estensione del terri- 
torio , ed al ri parti mento eseguito' da Cajo 
Sempronio Gracco dell' agro Campano • Egli 
prova esattamente con molte ragioni, e eoa 
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la sana critica , che il testo innanzi addotto 
di Frontino debba m tal guisa , e non altri*- 
niente intendersi. 

Or egli è cosa nota presso gli-eruditi, che' 
tutte le Colonie gareggiavano quale piìr pò* 
tesse sorpassar in lusso , e grandexza le altre, 
imitando i costumi dell» madre padria. Ro- 
ma nel tempo di Augusto era senza dubbio 
divenuta grandiosa ; 1» maggior parte delle 
sue fabbriche , h quali per Io innanzi erano 
costrutte con de 9 mattoni , e mal formate , 
divennero tutte in seguito di marmo , al dir 
di Suetonio nella di lui vita , e. 39 dove in 
tal guisa si esprìme : Iure sii gloriatus mar- 
moream se relinquere , ejuam lateritiam 
accepisset. Capua in tal guisa divenuta Co- 
lonia , cominciò a ristaurare , e ad edificar 
altre maestose fabbriche, e questo fu l'effetto 
delle sue ricchezze, alle quali era pervenuta 
dopo la sua rovina pel commercio , che di 
bel nuovo s* introdusse da lungo tempo inter- 
rotto. E siccome Roma aveva ormai eretti t 
teatri , ed altri /pubblici edifìci , Capua già 
da lunghissima stagione innalzato aveva tanti 
augusti monumenti sin dai tempi deMa sua 
indipendenza, ed allorquando era pervenuta 
al colmo delle grandezze. Imperciocché pel 
commercio che aveva coi vicini popoli , sic- 
come più fiate abbiam indicato Y era in quel 
tempo all' apice della grandezza. Quindi me- 
raviglia recar non debbe , se la metropoli del- 
la Campania spendesse de' tesori coli' ergere 
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tante fabbriche, e più di tutto già innalzato 
aveva il nostro Anfiteatro, cbe nel principio for- 
se fu costruito senza grande magnificenza, ma 
in seguito ristaurandosi a tempo di Adriano 
divenne senza dubbio assai più maestoso. 

CAPO VI, 

Anfiteatro Campano da chi eretto. Restau- 
rato da Adriano Imperudore. 

Dopo di aver innanzi favellato detta fonda- 
Mone di Capua , e della sua grandezza , con- 
viene or ora parlar di proposito del suo An- 
fiteatro. 11 laborioso signor Canonico Pratil- 
li nel libro III. e. 5 della Via: Appio, rac- 
conta che Camillo Pellegrino aveva scritta 
un' opera sull' Anfiteatro Campano divisa in. 
quattro libri. Or avvenne che essendo egli 
stato sorpreso da una grave malattia , dalla 
quale credeva di morire, ordinò che isuoi 
manoscritti fossero all' istante consegnati alle 
fiamme per non farli pervenire in mano alie- 
na. Di ciò fu egli fedelmente obbedito : ma 
essendosi poco dopo ricuperato dal male , e 
dimandando cosa fosse avvenuta de* suoi ma- 
noscritti , gli fu risposto di essersi esattamen- 
te eseguiti i suoi ordini. Fu allora sì grande 
il rammarico , che provò per la perdita dei 
suoi lavori questo celebre letterato , che po- 
co dopo preso dal dispiacere , e ridotto alla 
malinconia fu sorpreso dalla morte. Un tal 
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Fabio Vecchioni suo confidente * ed amami* 
ense aveva raccolte poche sparpagliate noti- 
zie ricavate dal medesimo Pellegrino : ma 
costui pero non ebbe il talento di far grandi 
cose ; nondimeno ebbe la capacità di riunir 
poche notizie , di cui forse servissi il Maz- 
zocchi, il quale in seguito poi di proposito 
scrisse sopra sì fatto argomento. 

Io intanto sarei troppo ardimentoso , ed au- 
dace , se aggiunger volessi altre cose dopo 
l'immortale opera di questo sommo lettera- 
to. Egli nel suo aureo trattato de Jmphithea- 
tro Campano ne ha parlato ex professo con « 
tanta erudizione. Io purnondimeno servendo- 
mi de' lumi del dottissimo autore, anche ne 
ho favellato nella mia opera data alla luce sin 
dall' anno 1826 la quale porta per titolo Cam- 
paniae Felicis antiquitates % tomo I. e. 4*' 
Non pertanto conviene ora meglio illustrarlo^ 
e per quanto le mie deboli forze il compor-' 
iano , aggiungerò molte cose appartenenti al» 
medesimo Anfiteatro , soprattutto per quel che 
riguarda le ultime scoperte eseguite nell' an- 
no 1836 per ordine di S.M. Francesco 1. di { 
felice memoria* 

Si è molto disputato dagli eruditi per sa- 
per chi mai fosse V autore di questo uiedesi* 
roo Anfiteatro. Da un frammentò d* iscrizione 
rinvenuto presso la porta grande meridionale 
del medesimo, nell'occasione di scavarsi aleu- '• 
ne pietre sotterrate intorno ad esso ( sicco- 
me gran parte è servita per uso di fàbbrica 
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per lo corso di tanti secoli ) e le sue stessè 

pietre servir dovevano barbaramente per la- 
stricar le strade di S. Maria Maggiore, fa 
ritrovato il presente tronco d* iscrizione verso 
la metà di settembre dell'anno i^aG.^Ecco- 
lo adunque appunto siccome esso fu rinvenuto 
mutilato: 



. IA FELIX. Àtf . 

... FBC1T . . • 

, . LAKUS. AO • . 

T. COLUMUAS. AD 

• WS. HADRIANU . 

• PIUS. DEDICAVI . 



Fortunatamente in quel tempo vìveva in Ca«» 
pua il gran Mazzocchi , il quale venuto in 
chiaro di questo prezioso monumento recen-' 
temente colà scoperto si occupò all' istante 
col supplir l' iscrizione nel suo intiero > per 
quanto è da, credersi ; ' 

• . > » 

COLONIA. 1ULIA. FELIX. AUG. CAPUA 

FBCIT r 

DITOS. HAMIANUS. AUG. EBSTITU1T 
IMAGINES. ET. COLUMNAS. ADDt. CORAVIT • 
IMP. CAÉS. T. AELIUS. HÀDRIANUS. ANTONINUS 
AUC. FlOS. DBDICAVIT. 
/ 

Da questa iscrizione sembra che si ricavi , 
che P Anfiteatro fosse stato eretto dalla me- 
desima Colonia Campana. Or le Colonie rap- 
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rappresentando una picciola immagine di Bo- 
ma, dovevano aver il loro erario particolare 
pei bisogni che occorrevano. Ogni Colonia , 
e Municipio possedeva questi erarii, ed ave- 
va delle pubbliche rendite , che servivano per 
le varie necessità. Di tal cosa ne abbiamo 
tanti documenti presso gli Scrittori , e più di 
tutto presso Suetonio in Octav* e» 4 8 , quan- 
do dice : Italiani duodetriginta Coloniarum 
numero a se deductarurn frequentava ; ope~ 
ribusque, ac vectigatibus publicis plurifa- 
riam instruxit. Vi dovevano esister nelle Co- 
lonie de' magistrati sotto il nome di Questo- 
ri , o Curatori , in mano de' quali tutto era 
depositato fedelmente. Il denaro delle rendite 
di ciascuna Colonia spendevasi per le neces- 
sità di esse , e per le fabbriche pubbliche 
da ergersi , o da ristaurarsi ogni qual volta 
eravi di bisogno. Da una iscrizione , esistente 
in Capua rileviamo \ che l'antica Colonia do- 
vesse esser molto ricca per le possessioni > 
che aveva. Infatti ci si fa noto, che Capua 
possedesse un tempo un vastissimo territorio 
nella Lucania. 'Questa iscrizione trovasi al pre- 
sente presso il palazzo del senato della cit- 
tà in tal guisa. 

P. PESCENNIO. P. F. 
SECUNDO UH. VIR. I. D. 

QUOD A6RUM. LUCAN 

RECIPERAVIT. REIPUSUCAE 

SEBU COffS, 

Oltre 
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Oitrfc a ciò i Colli Leùeogei ora corrispon- 
denti alle montagne della Solfataja prèsso.Poz-» 
zuoli appartenevano a questa città. Esse fu- 
rono cangiate con altri beni, che furono da* 
ti ai Napolitani, i quali n* erano padroni. In 
oltre Capua era nel possesso di molte gabel- 
le a suo profitto , ed aveva molto denaro air 
l'interesse, che entrava nel pubblico erario. 
Da tutto ciò che abbiamo divisalo, si argo- 
menta di sicuro , che Capua esser dovesse 
assai ricca , oltre il gran commercio degli abi- 
tanti con le infinite derrate, di cui faceva traf- 
fico. In tal guisa io ogni anno riponevasi nel 
pubblico erario infinita quantità di dauaro , 
che serviva pei bisogni cleila Colonia. 
.•/Vi fu un tempo in cui Capua essendo re* 
pubblica , ed in conseguenza indipendente , 
ebbe a lei soggette molte città , e terreni as-r 
sai fertili., ed estesi. La storia ci rammenta , 
che le città di Gasili no , Volturno, Attila , 
Interno , Acerra , Calazia , Suessola , ed altre 
furono un tempo sottoposte a Capua. Il fer- 
tilissimo e doviziosissimo campo Stellate, e 
Falerno appartenevano pure a questa città , 
che ben poteva dirsi , e vantarsi di esser la 
metropoli della Campagna Felice , e del ma- 
re pur a neh e. 

Ecco dunque quanto era essa doviziosa , ne 
meraviglia recar debbe a chiunque, se ella 
erger potesse de' monumenti eterni , e delle 
fabbriche grandiose , che neppur gli stessi Re 
colls loro ricchezze avrebbero potuto innal- 
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"zare. Né Gapun così magnifica aveva bisogno 

di prender esempio e modello da fìoma : i 
suoi abitanti assai superbi , ed orgogliosi pel 
fasto avevano essi medesimi suggerito ai Ro- 
mani il lusso , siccome sappiamo di certo , 
che questi presero per modello di varie cose 
i medesimi. Quindi conchiuder dobbiamo , 
che per rapporto al lusso delle fabbriche del 
teatro , e dell' Anfiteatro stesso^ non avevano 
di -che invidiar la gran Roma. 

Abbiamo detto poco innanzi , che dal fram- 
mento ritrovato nell'anno 1736. poco lungi 
dall'Anfiteatro, e supplito felicemente dal- 
l' esimio Mazzocchi , si ricava per quanto sem- 
bra, di essere stata edificata la gran mole del- 
l' Anfiteatro dalla Colonia dedotta in questa 
-citta. Ma è assai più probabile, che il me- 
desimo fosse stato eretto a tempo della sua 
indipendenza , ed innanzi di divenir Colonia 
la città. Egli è vero che essa divenne di 
bel nuovo ricca , e maestosa, ma , però nel 
tempo della sua libertà fu in uno stato ve- 
ramente grande , ed allora potè innalzar ta- 
li magnifiche fabbriche. Or dalle molte pro- 
ve ricavate dai classici scrittori Greci , e Lav- 
imi leggiamo le grandi lodi , che si fanno 
di Capua del tempo della sua # grandezza , e 
dello stato infelice altresì nel quale fu ridot- 
ta , quando cadde sotto il dominio de' Ro- 
mani. Né Capua poteva al certo innalzar i 
suoi grandi monumenti nel tempo che fu Co* 
Ionia , vale a dire a tempo della sua opprcs- 
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skme* Imperciocché questi coloni eratoo quasi 

tutti militari , . e delle persone le più. povere* 
le quali vennero ad abitarla , ne potevano er- 
gere sì grandiosi monumenti , e più di tut- 
to il suo Anfiteatro , che costar dovette del- 
le spese .esorbitanti. Quindi dobbiamo sem- 
})re credere essersi il medesimo eretto , al- 
orchè era nel massimo suo vigore , e quan- 
do ella dava norma a tutte le città d' Italia. 

. Ora tutte le. costì hanno la loro origine , 
grandezza , e decadenza. Capwa eretta dagli 
Etruschi fu al principio picciola, e meschina 
città : col progresso di tempo salì alj' apice 
della grandezza , nella quale esistette per al- 
cuni secoli , finquando cominciò a decadere» 
Mancandole ricchezze., ed avvilito il suo com- 
mercio , le sue fabbriche incominciarono ad 
esser trascurate , e' quindi . caddero dal pri- 
miero splendore. X teatri , t templi , con le 
maestose piazze adorne di sontuosi palagi , e 
soprattutto Y Anfiteatro da moltissimi anni ave- 
va forse sofferto qualche danno, uè sappiamo 
se alcuno degl* Imperadori avesse avuta la 
cura di rislaurarlo* Fin all' Imperadore Adria* 
no, il quale al dir di Aurelio Vittore, fu mu- 
sico*, geometra, pittore, e modellatore v oes-, 
suno forse se ne pres& l'incarico. Il medesimo 
trasportato per gli spettacoli , ed assai amante, 
di veder le fabbriche pubbliche nel loro intiero 
stato, si occupò a risarcir questp grande ope- 
ra, forse ormai presso a crollare. Quindi egli 
si pose nel!' impegno di rimetterla nel suo. 
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intiero stato , e dai^U nello stesso tempo nuo-f 
to splendore. Tatto ciò noi V apprendiamo 
dall' iscrizione , che abbiamo innanzi arrecata. 
Ma vocisi ora sapere in quale anno , ed 
mi qual tempo lo stesso Imperadore l'istaurato' 
abbia l'Antiteatro Carhpano. Non in alira oc- 
casione eia si può credere di esser avvenuto y 
se non quando Adriano recossi di persona nel- 
la Campania, nella quale si trattenne qualche 
tempo , invaghito di quelP ameno e delizioso 
cielo. In quel tempo è appunto, che egli arre-; 
co tanti benefici alle nostre città, e ristaurò in- 
sieme parecchie fabbriche pubbliche. Di ciò 4 
siamo chiaramente informati da una {estimo-* 
•nianza di S parziali o ci. quando di lui narra in 
tal guisa; Summoli$ his a prctefectum, quibus 
debebat imperium , Campaniam petit : eius- 
que omnia oppida beneficiis , et largitionn. 
òus sublevavit. Or questa ritirata di Adriano 
«ella nostra Campania credest esser avve- 
nuta non prima dell'anno di Cristo 119 net 
<jual tempo esso fn creato Console per la 
terza volta. In qaesta occasione adunque A- 
driano ristaurar volle V Anfiteatro di Ca-> 
pua, forse in parte rovinato pei* qualche cir- 
costanza , che ci è ignota per la storia, men- 
tre sappiamo che altri Anfiteatri essendo sta- 
ti rovinati dal fuoco , o dai tremuoti , fu- 
rono risarciti , siccome è noto di efeer av- 
venuto a quello di Roma. Or cosa mai sìa 
succeduto a quello di Capua , non possiamo 
affatto comprenderlo per le notizie r che a noi 
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mancano. Chi sa pure ; se quesf istcsio Ari- 
fi teatro non piacendo per la fòrmi* esteriore,, 
ed interiore al medesimo Iroperadore , aves- 
se egli ordinalo di porti in miglior aspetto ^ 
maggiorinole die le statue , e le colonne àp 
-vario ordine fette innalzar dallo stesso Adria- 
no , siccome opina il gran Mazzocchi , fosse- 
ro poste per rendere piir decoroso il suo este- 
riore aspetto r che pria era tutto differente. 
\ Checche sia di tutto quello che abbiami)*-, 
nora divisato, dalla iscrizione egregiamente 
supplita dal Ma z tocchi ai "arguisce chiara- 
mente r che Adriano pose tutto quest* Anti- 
teatro- io un nuovo* aspetto. Dalla voce Resti* 
Uiit dal medesimo supplita-, è da credersi che- 
Adriano ristaurando P Anfiteatro, abbiagli da- 
to nuovo splendore. Quanto tempo poi siest 
impiegato nel rimette* questa fiiedeskna fab- 
brica in nuovo aspetto , non si può affatto ri- 
levar da alcuna circostanza. É da crederei 
'che vi si dovesse impiegar molto tempo, ed? 
alcuni anni ancora. - 

Dagli scrittori delia storia di Augusto si;»— 
mo informati , quale grande gusto avesse que- 
st* Jmperadore nel ristaurar gli antichi editici 
che erano per erollare , jionehctoli mi miglio- 
re aspetto. SiGHno, Sparziano , Capitolino,, 
ed altri , che sovente han parìata dei me*, 
desimo ^ tutti asseriscono il sommo traspor- 
to , che aveva egli per sì. fatte opere 1 . 
Sparavano medesimo nella sua vita e. 19 lo- 
dice chiaramente di lui parlando : //* omnk^ 
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bus poene urbibus et ali quid aedificamt , et 
ludos edidit. K poca (topo ; Cam opera ubi» 
que infinita jeci&sety riunquam ipse , nisi 
in Traiani patris tempio nomen suum scrip- 
Sitp Ei.dopo di aver viaggiato inolio tempo 
per le provincie dell'Impero , si trattenne lun- 
go tempo nella Campania , della quale cotan- 
to si dilettava. Verso Panno di Cristo 119 
sembra d' aver ivi fissata k sua dimora , nel 
^ual tempo e da credersi d'aver lui intrapreso 
il restauro dell'Anfiteatro Campano. Verso que- 
sto tempo purantfhe si opina d* aver restaura- 
to in Rorpa, secondo Sparziano nella sua vita, 
e, icpi Pantheon, la Basilica di Nettuno, mol- 
li templi, il Foro di Augusto, con altri magnifi- 
ci edifici , e più di tutto occupossi al 1 istau- 
ro dell' Anfiteatro Flavio,, danneggiato per ca- 
gione degl'incendi colà avvenuti in occasio- 
ne degli spettacoli* Ora se passò poco tempo 
da Vespasiano , e Tito , e susseguenti Cesa- 
ri , e queir Anfiteatro sofferse tanto , cpsa mai 
creder dobbiamo dell' Anfiteatro ' Campano , 
che eretto più secoli innanzi il Flavio , seb- 
bene fosse di solidissima fabbrica costrutto, 
.non abbia potuto sofferir qualche danno, per 
-la sua vecchiezza ? Ed oltrecche fosse il suo 
fabbricato secondo il gusto antico , «uè piacen- 
do affatto all' Imperador Adriano , pot£ av- 
venir mollo volentieri , che egli avesse quasi 
dell'intuito ordinato di costruirsi secondo il 
gusto de' suoi tempi , che al certo era dive- 
nuto sommo > e 1* avesse ridotto alla massima 
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perfezione; siccome sembra espri mersi* dal fram- 
mento dell' iscrizione supplita dal Mazzocchi. 
E' molto probabile che essendosi consumato 
somme esorbitanti pel rislauro di quest' Anfi- 
teatro, ed essendo passati alcuni anni, ne -po- 
lendosi celebrar gli spettacoli t fosse egli pre- 
venuto dal fa fcnorèe. Il suo figliò- adottivo An- 
tonino cognominato Pia , eome sembra dalla 
medesima iserizione y fa quello che ne- fec$ 
la dedica r ed allora si- cominciarono di bel 
nuovo a celebrar grandiosi spettacoli , sicco» 
me era eostiwne iu si fatte occasioni*. 

CAPO T VII. 

Descrizione delV Anfiteatro Campano* , ^ 
sue varie parli. , 

Dopo di aver osservato da ehi mai fosse edi- 
ficato V Anfiteatro Campano, ed in qual tem- 
po fosse rista orato, conviene di parlar di prò* 
posilo di ciascheduna» parie del medesimo y -<r 
di tesserne 1* intiera sua architettonica descri- 
?ione. h 9 aspetto moderno di esso fa senza club* 
h'io compassione a chiunque lo ammira , men- 
tre oggi ritrovasi in uno stato tento deplora* 
bile y che suppone essere stato un tempo vev 
lameate grandioso , e degno della Campana 
potenza. Esso non presenta agli occhi degli 
ammiratori , che ut> immenso fabbricato tutto» 
sfigurato, e distrutto dalle mani divoratrici 
Barbariche r e Vandaliche , cui si unisce 1* 
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lunghezza di tanti secoli « Conviene ora qui 
addurre in poche parole lo stato dell' An- 
fiteatro, siccome era sin dai tempi del Guic- 
ciardini , che ne fa tale descrizione nel suo 
Mercurio Campano a pag. sta. Jmphìiheatràm 
illuft est inepta valgi appellationè Virilassi 
vocitatum* Operis fuit Corinlhu , immanz- 
btisque saocis compactum. Fepres nunc i et 
spineta quaquàverstuh tflud oceupant , un* 
de cum nobilissimi aeàìficii sortem ,» non mi- 
rnis qiiriim Campanorum fortunam , imma* 
nibusque saxis velati contectam deplovtirem 
eie. e poco dopo soggiunge : Soliludinern lo- 
ci ubi coritemplatus fuetit hospes , et nu-- 
merosissimas cryptas observaverit^ ectm in 
sententiam deveniet , Capuam esse minar um 
segetem , fortunaé ludibrium , et non igno- 
bile* iemporis trophaeum. Ne sia discaro ai 
lettore di aggiunger qui ancora la bella , ed 
insieme compassionevole descrizione ^ che del 
medesimo Anfiteatro ne fa il Sannazaro al li- 
bro n degli Epigrammi: : 

Diede semidei, sylvarum numina, Panes, * 
Et si qua advenlu es njmpha fugata meo. 

Cui licuit tanias saxor*um evertere moles, 
Quns iam disiectas vix Remora alta teguntl 
His ne olim sueta est cuneisCampanawventus 

Amphìiheathrale^ lavta vìdere iocm? 

Nane ubi tot plaususque hominum, vocesque 

canora e i 

ToLrisus, tot iam gaudi a, tot facies? 

Scilicet heu fati leges ! rapit omnia tempuSy 

Et quae sustuterat, deprimit ipsa dies. 
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Jl suo i rilievo stato doveva al certo destar 
V ammirazione di ognuno , si per V estema, 
-che per V interna sua veduta. E vaglia il ve- 
ro ,< se noi consideriamo questa smisurata mo- 
le , creder dobbiamo la sua sterminata altez- 
za , e circonferènza insieme % dove concorse 
tutta T arte architettonica , e dove furon im- 
piegati immensi tesori per innalzarlo. 

Dalla figura ohe ci vien conservata dal 
Mazzocchi , volentieri si comprende , che il 
nostro Anfiteatro fosse costrutto di ben quat- 
tro ordini di portici soprapposti I' uno sopra 
l'altro, ed adorni di colonne maestose, sic^ 
come comparisce dalla figura stessa ricavata 
dall'Arcivescovo di Capita Cesare Costa. Es- 
sa conservava! da tahti anni nel suo Epi- 
scopio. Dalla medesima adunque chiaramente 
rilevasi, che l'Anfiteatro avesse tutti gli ordi- 
ni v usati dagli antichi nelle costruzioni archi- 
tettoniche. 11 primo ordine di colonne è il 
Toscano , il secondo è il Dorico , Gionico il 
terzo , ed il quarto finalmente è il Corintio , 
ciò che non si osserva nell' Anfiteatro Flavio 
Romano , né tampoco nel Veronese , essendo 
decorati di un solo ordine. 

La forma dell' Anfiteatro Campano i come 
tutti gli altri presso a poco finora conosciuti, 
cioè di figura ellittica'. 11 suo diametro mag- 
giore preso dal gradino esteriore sino all'al- 
tro e di 645 palmi Napolitani. Il diametro 
minore è di 53o palmi incirca ; il diametro 
maggiore dell' arena è di 3S9 palmi : il mi* 
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fiore non è meno di 174 palmi. Tutta ì«* 
circonferenza h di circa 1780 palmi, siccome 
fu misurato dal Pellegrino, e siccome riferi- 
sce il Vecchioni. L'Anfiteatro Flavio ha pres- 
so a poco 1' islessa misura del Camparlo , ed 
essendo quello alto circa 174 pai*ni , è per- 
ciò da credersi, che il Campano avesse la 
medesima altezza. Nello stato presente della 
sua rovina mancando i piani superiori, pure 
lia un' altezza considerabile di palmi 7/f. H 
Cb. Mazzocchi al capo 7 de Amph. Cutiip. 
rapporta' le varie opinioni de 9 nostri scrittori , 
cioè del Pellegrino stesso ali* Apparato etc; 
dei Sanfelice nella Descrizione delia Gam~ 
■pania y del Guicciardini ned suo Mercurio , 
e di altri ancora , de' quali si adducono le 
ragioni. Il Mazzocchi asserisce che nell'ester- 
no dell'Anfiteatro di Capua concorsero insie- 
me tutti gli ordini , e più di tutto prevalse 
il Toscano , perchè i Campani si vantavano 
discendere da questo popolo. Infatti un'opera 
tanto magnifica era all' esteriore tutta adorna 
di marmo travertino , siccome chiaramente 
apparisce dalle immense pietre quadrale , e 
di prodigiosa mole, che veggonsi poste l'una 
sopra l'altra senta calce all'uso degli Etru- 
schi , e perfettamente tra loro connesse con 
de' perni di ferro incastrati ne' marmi mede- 
simi. 

Né solamente era 1' esteriore di marmo, ma 
anche l' interno : imperciocché è da rimarcarsi 
che il mimo , il secondo 7 ed il terzo porti* 
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tutta la sua vasta circonferenza. Essendo pei 
intieramente distrutto il primo ambulacro , o 
sia porticato , eccetto due sole arcate , dorè 
si, osservano ancora ì mezzi busti di Diana, e 
di Giunone , e rimanendo per miracolo qual- 
che picciola parte del secondo porticato , ben 
si osserva la sua antica magnificenza. Tutto il 
resto dell' interno di questo Anfiteatro è fab- 
bricato di grossi mattoni., che purè sono ri- 
inasti intieri dopo le tante rovine che ha ri- 
cevuto. Questa magnifica fabbrica aveva dun- 
que quattro ordini di porticati ben grandi > 
ed altri , oltre del sottppodio. 

In tal guisa adunque il primo, il secondo, 
ed il terzo porticato dell' Antiteatro era intiera- 
mente formalo di travertino, Jl quarto , ed il 
quinto col Retropodio, e Sottopodio erano però di 
solida fabbrica laterizia. Vengono ad esser set- 
te in tutto tra i grandi , e piccioli porticati , 
o ambulacri, che hanno una simmetria, ed 
un* architettura veramente magnifica , che stor- 
disce 1' occhio dell'osservatore, il quale guar- 
dando tutto in fila ne osserva sotto un colpo 
d' occhio 1' ordine , e tutti ricevono chi più, 
.chi. meno* il giorno, li eh. Mazzocchi ha tor- 
to nell' asserire quando dice, che i porticati 
interni fossero oscuri , lo che è assolutamen- 
te falso. Ei però e da scusarsi , perchè a suo 
tempo gl'immensi materiali dedottami , i qua- 
li covrivano dell' intutto l'arena, oscuravano 
gli ultimi ambulacri , ma ora che si è sgom- 
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t borala intieramente la maestosa piazza della me- 
desima , si vede chiaramente in qual marnerà 
resiano gli ultimi illuminati , sebbene sieno 
poco inferiori in luce ai primi grandi porticati. 
Però i medesimi non hanno tutti la stessa al- 
tézza : essi cominciano a declinarsi sino al 
settimo , che giace sotto il Podio , e quest'ul- 
timo porticato è il più picciolo , ed il più 
basso. 

È senza dubbio quindi da credersi, che tut- 
ti i porticati interni di fabbrica laterizia fos- 
sero rivestiti di stucco, ed adorni di graziosi 
bassi-rilievi : ma di tutto ciò oggi - niente 
più esiste, eccetto alcuni piccioli pezzi, Su dei 
quali si vedono de* bèi lavori , e da parte 
in parte si osservano delle graziose figure di 
gladiatori in atto di combattere. 

Del primo , e secondo porticato esterno di 
marmo oggi più niente ne esiste , ad ecce- 
zione delle due arcate del primo con utt 
gran pezzo di colonna del secondo piano > 
sotto" 't;ui per miracolo sono rimasti i due. 
mezzi busti delle statue innanzi accennate. 
Nello scavo de IP anno 1826 essendosi tutto dis- 
sotterrato, e formata la grande siepe, che 
circonda 1* Anfiteatro , e da questa medesi- 
ma caminandosi intorno alia circonferenza , si 
osservano infiniti pezzi di travertino, fatti 
cader dai porticati , che sono serviti per 
«so delle nuove fabbriche. Non si può- guar- 
dar si" fatto ammirabile monumento dagli ama- 
tori delle belle arti senta versar delle lagrime» 



Digitized 



by Google 



f 00 

e si maledice al cèrto chi fu cagione' di tanltf* 
rovine, che sembrano combatter con la lun-' 
ghezza de' secoli. 

Gli ambulacri occupavano tutta V iutiera cir- 
conferenza dei primo ordine delle arcate, co-' 
inimicandosi in fila , avendo un maestoso or- 
dine ^ e magnificenza. La larghezza di ciascu- 
na arcata esterna era di circa i5 palmi. Due 
magnifiche porte (a) maggiori , di cui sono 
rimaste le basi , «ina sita dalla parte meri-' 
dionale , e l'altra dalla parte boreale avevano 
18 palmi, e un terzo di larghezza. Pertjue- 
ste,e per tutti gli altri ingressi in occasione 
degli spettacoli entrava , ed usciva immensa 
folla di popolo. É da credersi pòi che tutti 
gl'ingressi di questo primo ordine venissero 
chiusi con delle balaustrade di ferro , e che 
si aprissero soltanto per gli spettacoli da ce- 
lebrarsi. 

11 dottissimo Mazzocchi nel citato capitolo 
dopo un prudente , e maturo esame , e dopo 
le misure da lui prese , e ricavate ancora da 



(a) Il Ch. Signor Mazzocchi e. a. de Atnpk. 
crede, che presso una delle porte grandi dell'Anfiteatro 
Campano , abbia potuto esistervi uà gran perticato a- 
domo di magnifiche colonne , come una specie di a»- 
liporta y o vestibolo detto dai Greci UpocvXawv , e 
ciò lo ricava dalle medaglie Flavie. Da questo porti* 
calò si entrava per salir al suggesto dell 1 Imperalo- • 
re , sé talora onorasse colla sua presenza gli spettacoli. 
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diligenti architetti de* Suoi tempi conchiude ^ 
die tutta la lunghezza dell'Anfiteatro Campa* 
fio abbia potuto aver presso a poco quanto si 
è da noi sopra asserito. Tutto V intiero edifi- 
cio contiene 78 archi io giro, adorni di mar- , 
ino. Questi .orchi nel primo recinto insieme 
cou le due porte australe v e boreale alquanto 
più gt;andi formano tutta l'intiera circonferen- 
za di palmi 1837 incluso il gran grado, o sia 
zoccolo di larghezza palmi 5 '/, (b) sopra cui 
vien poggiata l'intiera tnole dell' Anfiteatro. 
1J maestoso aspetto degli archi tutti di mar* 
ino all'esterno, doveva al certo recar un col- 
po d* occhio il più brillante. D<ii pochi pez- 
zi che ancor restano per miracolo iutat.li , e 
conservati da] tempo , il quale tutto distrug- 
ge , si può ben rilevare la sua maestà. II. 
Pratili], nella Via Jppia libro III. e. 1 
misurando poi V altezza del primo ordine 
degli ar,chi lo ritrovò di palmi S^ 1 /, e quel- 
la della colonna, tra Y uno , e 1* altro arco di . 
palmi 38 '/, compresa la base, ed il capi-, 
tello. 11 voto degli archi lo fa ascendere a 
palmi 16, e la misura de* pilastri , al di 
fuori de' quali esistono le mezze colonne ci- 

(b) Dagli ultimi scavi eseguiti, si è chiaramente co- 
nosciuto cr esser falsa la misura sopra indicata de 1 5 * 
palmi e è , che si assegnano al grado , o zoccolo. 
dell'Anfiteatro. Esso è largo circa 14 palmi, ed è tut- • 
lo di marmo travertino , e doveva al certo esser egua- 
le in tutta la sua circonferenza , siccome pure si è 
osservato in qualche altro luogo, dove si è eseguito 
lo scavo. Tutto l'insieme recar doveva una grandissi- 
ma sorpresa. 
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iindrìche , sono palmi 8 , « la circonferenza 
di 5 palmi, 

lo resto oltremodo meravigliato , allorché 
tante volte essendomi recato a Pompei , e 
considerando V Anfiteatro di quella città , che 
tutto intiero si è da poco tempo scoverto dopo 
tanti secoli , non posso far a meno di dire, 
che il medesimo per quanto abbiasi potuto 
mantener intiero , e dissotterrarlo in tutta la 
sua circonferenza , non è desso per rispetto 
a quello di Capua , che assai picciolo , e 
mal fabbricato. J ni perciocché V esterno di 
quell' Anfiteatro non presenta agli occhi de* ri- 
sguardanti , che una mediocre mole con delle 
semplici arcate , senza alcun ornato , avendo 
parimente sei scale all' esterno, per ascendere 
ne' vari sedili dove conduceva , ' ed è tutto 
differente quasi dagli altri Anfiteatri sino al 
presènte conosciuti. L'Anfiteatro di Pompei 
è situato in gran parte sul dorso di un gran 
terreno , restando appoggiato sopra di un ri- 
alto, siccome ben si osserva. 

Ma facciam ritorno al nostro Anfiteatro di 
Capua. Intorno al medesimo vi si vede tut- 
tora ancor praticato un gran pavimento di 
marmo , siccome abbiamo detto innanzi , pel 
quale per un solo scalino ascendevasi all' An- 
fiteatro : in tutto il resto è quasi eguale al 
Flavio Romano. Questa fabbrica esterna for- 
se fu adattata non ad altro oggetto , se non 
per dargli 4ina maggior consistenza. Un c- 
steriore poi così elegante di tutto l'insieme, 
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adórno di preziosi marmi con divari ordini 
di colonnati , e con tante statue (<?) a rncz,- 
zo busta, 9 con delle corone di marmo, non 
doveva che. destar un colpo d* occhio ammi- 
rabile del gusto insieme , e dell' arte archi- 
tettonica, e che innalzandosi a smisurata al- 
tezza acquistò meritamente il nome di Coli* 
seo , non dal Colosso di Nerone , siccome 
taluni sono d' opinione , ma dall' aguzzar la 
vista , siccome definisce il Gli. Mazzocchi ai 
CmTj.. dove dice: »*p« rw ko\ovuv rd e? or* cioè 
ab imminuendis , atque decurtandis oculis. 
Ebbe perciò assai ragione Ammiano Marcel-» 
lino libro XVI. e. 17 parlando della smi- 
surata altezza del Goliseo , quando scrisse : 
Ad cuius summitatem aegre visio fiumana 

* conscendit. 

Spinge pai a taluni la curiosità di sapere. 

in qual parte è da situarsi 1' Anfiteatro Ca m~ 

pano. Non esistendo oggi altro dell'antica 

■ ■ * Ga^ - 

Sì) Nelle chiavi degli archi del primo ordine vi 
e vano tanli mezzi busti eleganti di divinità an- 
che di marmo. Due di questi archi oggi esistenti con- 
servano iuttora i mezzi busti di Diana , e di Giano- 
ne. Negli archi del secondo ordine vi erano parimente 
molte altre divinità , di cui niente . più oggi esiste. . 
Negli ordini superiori, e soprattutto nel quarto vi 
dovevano essere delle statue intiere , siccome si può 
comprendere da tanti frammenti- ora esistenti nel Reale 
Museo Borbonico in Napoli! Un 1 altra quantità di mev. 
zi busti appartenenti al medesimo, Anfiteatro Campano, 
sono al presente in Capua posti in vari luoghi della 
medesima. '■-••*'*" 
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Captia * che pochissime tt>vine? 1 $etfè bue ma» 
gin Utenze sepolte , -e sparse ne* «vari poderi \ 
e villaggi ; difficile cosa è io stabilir U suo 
vero sito* Dalla pianta, o Icnografia deltf an- 
tica Capua eseguita a tèmpo dell' ÀreivesccM- 
vo Costa, rilevasi «di essere stato situato fetori 
Je mora. Mazzòcchi ha dubitato più volte 
incorno al ano sito. Dall'esistenza perh degli aliti 
Anfiteatri possiamo giudicare, e Ite esso fosse 
nel recìnto della città; Il Flavio Romano era 
senza dubbio posto in mezzodì Roma. Quello 
di Pompei vederi eretto decititi della città; 
r Anfiteatro di Pozzuoli è dn situarsi ancora 
dentro le- mura , per. quanto* si- è poluito df- 
Jigentemeote sinora opsem^re. . Da quanto si 
h detto, si pnò argomentare \ che V Anfitea- 
tro Campana fosse nel recinto 'arotko della 
città , poiché poco lungi da qftesta magni- 
fica fabbrica appajono alcuni tesft di anti- 
chissime mura ,• ciò che sembra di confer- 
mar quanto si crede, r - ! . * - : 

Questo maggiormente si prova, dacché 
joggi poc» lungi dall' Anfiteatro , ed^ alla me- 
desima sua vietasi veggono ancora le rpyiiie 
di un Arco Trionfale, ch> e» poco distante 
dalla porta Gasilinese sulla via Appia , del Ih 
quale se ne ; osservatilo pur le vèstigiia presso 
iì so d detto Arco ,-il q«R)ie restava dentro le 
natura dell' antica città.' L* Alia AppU interse- 
cava Capto*, ^entrami**, per la feltri portai 
ed usciva peb l'altra; chiamata Albana 4 cb»ì 
denominata dal» magnifico Favo Albano, ch'era 

iS 
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in quel taogo. Dunque se la via Appia en- 
trava per la porta Gasili nese , e da supporsi 
senza dubbio , che da quella parte terminas- 
sero le mura deli' antica Capua , siccome 
può vedersi dalla citata pianta, o Icnografia 
dell? Arcivescovo Co6tà , e rapportata dal 
Prati Ili nella descrizione della Vìa Àppia . 
Or l'Anfiteatro essendo il più magnifico e 
decoroso edificio della città , ed essendo esso 
costato delle somme esorbitanti , stima vasi co- 
me il più bello ornamento, ette la decorasse , ed 
ini conseguenza rimaner doveva nel suo recinto. 
11 medesimo Pratilli aggiunge al libro 111. e. 
J. altri più forti argomenti per sostcoer la 
stia opinione , e per provar che V Anfiteatro 
fosse dentro le mura . £i dice 9 che sup- 
ponendosi il medesimo esser esistito fuori , 
sarebbe in tal caso servito per offesa della 
città > se talora fosse stata occupata -dai 
suoi nemici ^ e da sì fatto luogo si sarebbero 
potute situar delle machine di guerra , od 
«lire cose di simil fatta , e scagliar de' sassi 
dall' alto sulla sottoposta città di Capua • 
Dippiù esistendo il medesimo neilo stesso 
luogo , non sarebbe stata regola di buon 
coVerno quella de 9 Decurioni , ed Amministra- 
tori del pubblico , il lasciar vota la città 
in occasione degli spettacoli, ai quali con- 
correva gran parte de* cittadini per goderli , 
ed in tal guisa essa sarebbe restata esposta 
ad irruzioni, furti v rapine , ed incendi pn* 
ranche , siccome si racconta d' esser avvenuto 
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di' Anfiteatro di Piacenza ,. eh* era situalo 
fuori le mura di quella città, e del quale 
parla Tacito al libro 1). Hist. e. 21. 

Poco lungi poi dall' Anfiteatro , siccome « 
abbiamo detto , restano le rovine dell' Arco 
Trionfale , dei quale oggi una sola volta , o 
arcata rimane intiera . Esso era composto di 
tre , xli cui se ne osservano ora in parte le 
basi . L' altezza dell' Arco esistente dalla par- 
te interna della volta è di 4 8 palmi, ed assai più 
alto esser doveva nel suo intiero. Questo Arco 
Trionfale doveva corrispondere egualmente 
al resto della magnificènza di tutti gli altri 
odifici , * doveva esser decorato di -preziosi 
marmi , forse con delle statue v ed iscrizioni, 
alcune delle quali si sono ritrovate in pòca 
distanza, ed esse sono riferite dal medesimo 
Pratilli . Gran quistione poi si è agitata' tra i 
nastri letterati per sapere a quale lropcradore: 
fosse stato eretto il medesimo Arco Trionfale, 
«e ad Adriano , o ad Antonino suo succes- 
sore , perchè il primo essendo stato il ri* 
stauratore dell'Anfiteatro, e l'altro avendolo 
mandato a fine , i Campani per grata me* 
moria innalzarono si dignitosa mole. IlPra- 
lilli rapporta due bellissime iscrizioni 4 le 
quali fanno onora t issi ma ricordanza dell'uno, 
e dell' altro Imperadore • A ehi mai de' due 
debbasi la gloria di essere stato innalzato 
quest'Arco, non si è ancora potuto investi- 
gare • 
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CAPO VHL 

Podio, ed ordine delle gradazioni. 

Dopo di aver esposto in poco quanto si appar- 
tiene all' esteriore del fabbricato dell' Anfitea- 
tro «Campano , conviene ora entrar nell* arena, 
€ guardando neil' alto , descrivere insieme cia- 
scuna delle suetparti v incominciando dal mu- 
ro , che circondava I* arena medesima , ossia 
propriamente il Podio. 

Questo altro non era , se non cbe un log* 
giato, o parapetto , o luogo da appoggiatisi 
in tutta la circonferenza dell' Anfiteatro , so- 
stenuto al di sotto da una muraglia alquanto 
aita , the veniva ornata da un parapetto di 
cpIoniibUe di inarmo. 11 Podio si stendeva dal 
primo niuro ellittico , sotto cui sboccava il gran 
portico curvilioeo.Esso fu detto Podio dal piede 
dell* fabbrica, siccome il piede nel corpo urna- 
»o.da rio%$ t tto$'ó$i e quindi Podium dai Latini. 
Sopra questo Podio erano situate le prime file 
di palchi, dove sedevano le persone più cospi- 
cue, Perchè poi le fiere per la vicinanza im- 
mediata degli spella tori non avessero potuto 
saltar sopra del Podio, ed offender chicches- 
sia % pratica vasi di porre delle aste ben lun- 
ghe di ferro con delle inferriate del medesi- 
mo metallo per tutta la circonferenza , dove 
guardavano gli spettatori. Cosi questi non po- 
tevano giammai esser offesi , se talora le fie- 
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re stando irei massimo ftwore, espilile dai gla- 
diatori, non avessero potuto saltar sopra quel 
luogo per la soverchia altezza. .Neil* ^Anfitea- 
tro Campano si osserva prèsso che distrutto 
il medesimo Podio , »è resta altro oggi > che. 
qualche pezzo quasi dell' intuito caduto in ro- 
vina. È da credersi di€ questo- Podio termi- 
nasse al di sopra con una magnifica cornice di 
# marmo , e sostentila da preziose colonnette di 
granito orientale. Negli scavi ultimamente ese- 
guiti si sono- rinvenuti parecchi frammenti di 
sì fatte colonnette lisce di granilo orientale ap- 
partenenti allo stesso Podio. Vitruvio al libro 
V. e. 7. ammette le medesime da situarsi in* 
questo luogo. 

11 muro del Podio dell' Anfiteatro Campa- 
no era alto* circa 1 1 palmi. Le colonnette col* 
cornicione akavansi per la meno altri cin- 
que palmi al di sopra del Podio : a, tutto que- 
sto aggiungansi le ringhiere di ferro , che pog* 
. giavana sul cornicione , x ed avrassi in^ tal gui- 
sa per lo meno un* altezza di circa venti 
palmi iti tutta la circonferenza r cosr che glk 
spettatori situali ìr questo luogo non poteva^ 
no giammai esser offesi dalle fiere. » 

11 Podio di Pompei r che è più. bassa, sfe 
è ritrovato tutto intiero , e differente dal Cauw 
pano per la costruzione , ma dalla sua vedu- 
ta si può presso a poco rilevar come era si- 
tuato. Da parte in parte osservansi in esso an- 
cona de* buchi sul marmo , ' dove erano con*- 
ficcate delle aste di ferro per sostenere le ift^ 
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ferriate per non recar danno agli spettatori. 
Questo Podio Pompejano è tutto di traverti- 
no , sopra cui leggonsi ancora scolpiti i nomi 
de* Decurioni v e Duumviri della Polonia Pom- 
pejana , che ristaurarono Y Anfiteatro rovinato 
xielP orrendo tremuoto, avvenuto imperando 
JVerone 16 anni innanzi la memoranda eru 7 io- 
ne del Vesuvio , che accadde sotto Tito fi- 
glio di Vespasiano nel!' anno 79 dell' Era vol- 
gare , nel qua! tèmpo Pompei , Ercolano , Sta- 
bbia , ed altre città furono intieramente distrut- 
te dal fuoco. 

IL Podio Campano era dunque più alto del 
Pompejano, attesa la proporzione dell' immen- 
sa mole, ed esser doveva presso a poco simi- 
le a quello del Flavio Romano. Qr sedendo 
ivi le persone più. cospicue , ed illustri, era 
tale luogo più esposto degli altri alla fe- 
rocia delle bestie , malgrado tutte le difese 
di picciolo ruote , denti di elefanti , e reti 
che vi si vogliono supporre. E assai graziosa 
la descrizione che abbiamo presso il poeta Cal~- 
purnio , Èctoga VII. v. 5o , e seguenti , do- 
ve si parla espressamente di questo, nei giuo- 
chi dell' Anfiteatro Flavio : 
Stemitur adiunctis ebur admir abile truncis r 
Etcoit in rotulam, tereti^ qua lubricus aocis 
fmpósitos subita vertìgine fallerei ungues j 
Excuteretqàe feras: auro quoque torta re- 

fulgent 
JRetia , quae totis in arenam dentibus- extant y 
Dentibus aequatis. 
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Altre volte per maggiormente- difendersi dal*- 

l'urto delle bestie feroci, si ponevano intorno 
.al muro del Podio alcuni legni rotondi e mo^ 
vi bili sopra di tiu perno*, e spasso avveniva, 
che quando qualche fiera stizzita vi poneva 
le sue terribili ottgbie per aggrapparsi , i sud- 
detti legni venivano- a* formar un istantaneo 
movimenta, ed in. tal guisa le medesime spa- 
ventale si allontanavano; 

Questa parte adunque deli' Anfiteatro la pia 
nobile, era sema dubbio più' di tutte le altre 
esposta al pericolo immediato delle fiere. Or 
supponiamo, che all' istante comparendo molti 
leoni di smisurata gran de zia con altri terri- 
bili animali, ed avendo questi cwio spazio suf- 
ficiente per combattere sull* arena , <|uale ef- 
fetto dovevano produrre sugli animi degli spet- 
ta tori spesso spaventati dalle orribili fauci , e* 
dai ruggiti de' leoni , i quali spinti dai gladia- 
tori sulP arena , venivano a (w de* salti in sul- 
le ringhiere, egli è facile d* imaginarlo. Or 
ciò posto- non poteva altrimenti essere , che 
tntto il muro del Podio doveva certamente es- 
ser ben difeso per non far saltare le medesi- 
me sullo stesso. A quest* uopo adunque tali 
ringhiere venivano difese da tanti oggetti-, che- 
abbiamo or accennati per non far avvicinare- 
colà le fiere. " 

Per maggior dichiarazione di quanto ab- 
biamo asserito , rileviamo dèa Plinio al libro» 
VII. e. 7. che tal voka in luogo di reti da. 
porsi intorno alla parte superiore del Podio** 
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gli antichi facevano nso delle inferriate per 
maggior sicurezza, e lo stesso attore raccon- 
ta , che Giulio Cesare in occasione di cele- 
brar gli spettacoli del Circo Massimo , fece 
circondar Y arena di euri pi , o sia di canali 
pieni di acqua intorno al Podio per mei tersi 
in salvo degli elefanti paurosi della medesima: 
Universi eruptìùnem tentavere^ non sine ve- 
^catione populi clrcumdatì clathris ferreis. 
Qua de causa Caius Caesar Dictator pò- 
sten simile spectaculum editurus , euripis 
arènam circumdedit. 

Sotto il Podio vi esistevano molte picciole 
porte destinate a differenti usi. Vi ha chi opi- 
na scioccamente, cbe da alcune delle medesi- 
me sortissero le fiere destinate a combatter 
sull' arena , ma è di sicuro che le stesse u- 
sc isserò da mezzo dell'arena per via di ma- 
chine, come nell* Anfiteatro Campano , sicco- 
me in appresso, farem più chiaro. Dicesi di es- 
sere state venti le suddette porte , che circon- 
davano il Podio : di queste ancora alcune ne 
esistono intieramente. Esse erano addette a va- 
ri usi ; dalia parte settentrionale le due pri- 
me porte del piccolo corridoio servivano sen- 
za dubbio all'entrar, ed nscir de* gladiatori* 
ai piedi. La terza che ha una scaletta , condu- 
ceva nei sotterranei dell' arena , ed altre tre 
simili si veggono praticate in diversi punti del 
Podio, con le stesse scalette, per le quali di- 
scendevasi nel gran Sotterraneo. Un' altra por* 
ta conduce in una stanza % ed alcune altre veg* 
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gonsi ora pressocche distrutte , e queste ser- 
vivano ad altri usi. Dietro al Podio , che noi 
diciamo Retropodio , il quale formava il set* 
timo picciolo corridoio , o porticato, vi erano 
parecchie di queste stanze , delle quali oggi 
la maggior parte è rovinata. Queste èrano ad- 
dette a vari usi : una di esse, la quale è in- 
tiera , serviva per i gladiatori , o lottatori , 
che dovevano eseguir la loro parte ne* diffe- 
renti generi degli spettacoli in questo Anfi- 
teatro. Nella medesima si rinvennero tre gran- 
dissimi vasi di creta, che ora sono rimasti nel- 
lo stesso luogo , ed essi dovevano al certo 
contener dell'olio , del quale si ungevano tut- 
to il corpo , perchè avessero le membra mor- 
ljide , e snelle per poter Vieppiù agire ne* lo- 
ro giuochi. 

Alcuni scrittori hanno falsamente asseri- 
to ancora , che sotto il loggiato esservi do- 
vesse una delle porte, la quale conduceva ad 
una porta sotterranea , dalla quale uscivano le 
fiere ,■ o che fosse la medesima destinata a 
ricevere le immondezze dell' Anfiteatro. Ma 
queste erano senza dubbio portate via per al- 
tro condotto sotterraneo, o gran cloaca sotto- 
posta al porticato al di sotto dell'arena. Que- 
sta gran cloaca assorbiva tutte le immondez- 
ze, le quali provenivano da diversi tubi si- 
tuati da parte in parte , e de'quali ancora al- 
cuni sussistono. 

11 Signor Canonico Mazzocchi poi al capò 
VI* de Amph. Camp, dice , che sotto dei 
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Podio vi erano due porte , una deità LìbU 
tinensis , e P altra Sandapilaria , o Scinti* 
vivaria pia corrottamente , secondo ha scritto-' 
ra de' tempi, in cui furono prodotti gli Atti 
del Martirio di Santa Perpetua, e Felicita. 
Si comprende volentieri , cbe la porta Libi- 
tinensis fosse destinata ad accogliere i gladia- 
tori già morti sulP arena , e che avevano com- x 
Battuto. Per la porta Sandapilaria poi in- 
tendevasi quella per dove i gladiatori vivi r 
che pt*r combattuto avevano , uscivano. Ne- 
gli Atti dunque delle suddette Sante Martiri 
esposte a combatter nelP arena dell'Anfiteatro 
di Cartagine, si fa menzione di questa porta 
in tal guisa : Et coepi ire cum gloria ad 
portam Sanavhariam , e poco dopo : Et am- 
bae par iter steterunt , et pò puh duritia de* 
nota , revocata e sunt ad portam Sanavi- 
varia m. 

Delle venti porte , che poco innanzi abbia- 
mo nominate , ed abbiam detto di essere sta- 
te sotto il Podio , alcune di esse senza dub- 
bio conducevano al di sotto del Podio. Ivi erana 
delle stanze destinate agli usi de' gladiatori > 
e forse servivano a conservar le armi , le ve- 
sti (a) , e gli strumenti destinati a loro me- 



(a) Il Ch. Mazzocchi al capo IV racconta che po- 
chi anni innanzi, che si fosse scoperto il frammento del- 
l' iscrizione da lui supplita , eraseoe trovala un 1 altra* 
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stieri. Che abbiano poi esistite Jè porte ora in^ 
dicale dal Mazzocchi, non è fuori di proposi* 
to l'ammetterle ; poiché spesso avveniva , che 



. anche tronca presso le rovine dello stesso Anfiteatro , 
la quale era in sì fatta guisa enunziata $ 

SATELLIl M. JT. ANUS 

APODYTERIUM. AD. NOVITATEM. R . . . . , EST1TU1T 

EPISTYLU. CETERISQtiE. MARM0R1BVS . O. . . . . RNAV1T 

Questa tale donna per nome SatelKa figKa di Marco co- 
gnominata Anus in quale tempo abbia vissuta , non è 
facile r indovinarlo , ma dobbiamo supporre di essere 
stata essa una donna doviziosa , giacche dovette far del- 
le spese molto considerabili per adornar di marmo YA- 
poditerìo > e gli Epistili , e per far un tutto insieme 
col rèsto di magnificenza dell' Anfiteatro. Queste aggiun- 
te appartennero senza dubbio al' medesimo per essersi 
rinvenuta J 1 iscrizione presso le sue rovine. Gli Epistilii, 
EVcarvXta non sono altri che gli architravi , che noi di- 
ciamo y i quali sono quelle parti di fabbriche, che so- 
stengono le volte , ed archi delle porte, e siccome que- 
ste forse erano di opera laterizia , come era la mag- 
gior parte interna dell' Anfiteatro , o erano anche al- 
quanto patite , e maltrattate per riguardo del tempo 9 
Satellia si occupò a farle di marmo per agguagliarle col 
resto delle fabbriche esterne ^ ed interne ancora. 

Oltre a ciò la medesima ristatilo ancora T Apodite- 
rio , AVodvrYJptov , che presso di noi corrisponde al luo- 
go , che chiamiamo S poli ano , che esser dovevano al- 
cune di quelle camere , le quali ossei' vansi nelle vici, 
nanze del, Podio , dove i gladiatori conservavano i loro 
vestimenti , e tulli gli oggetti che loro servivano. Il 
Cli. Mazzocchi nel luogo innausi citato , parlando 
di questo medesimo luogo , sviluppa minutamente , 
e con molta erudizione quale differenza passa fra 
T A'wQ&>r/ifiov 9 e lo Spolì ariani 7 ed il grande uso che 
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i gladiatori feriti a morie , a quelli i qfttaJi 
erano già stati uccisi soli* arena , e le Aere an- 
che trucidate , non potendo restar nel luogo 
medesimo , erano ali* istante trascinate , e con- 
dotte nelle stanze sotto al Podio per dar luo- 
go ad altre coppie di gladiatori f che veniva- 
no ivi a combattere. Esistono pure delle pic- 
ciolo aperture , o finestre sotto il medesimo Po- 
dio. Esse, danno lume a delle stanze interne 
destinate a diversi usi. 

Dal Podio -dove erano le persone più cospi- 
cue , ed il qual luogo propriamente ne* teatri 
denomina vasi Orchestra , ascende vasi alle file* 
o gradi superiori , i quali erano tutti coverti 
di bianco marmo finissimo : gran parte de' me- 
desimi assai rovinata giace tuttora presso la par- 
te meridionale. Ivi una gran fila degli stessi 
gradini privi di marmo è ancora visibile^ Que- 
sti gradini poi erano in numero di quattordici > 
destinati soltanto per Y ordine Equestre , net 
quale luogo sedevano tutti gli ordini cavalle- 
reschi. Da ciò ne derivò la frase spesso usata 
dai Latini scrittori : Sedere in XIV. per dir 



faòevasene di quest'ultimo ne' Ginnasi! , e ne' bagni pres- 
sò i Romani. Il Piatilli libro III. ci. è d'opinione^ 
che questa iscrizione di Sa lei Ha fosse appartenuta ai 
Ginnasio , o alle Terme , dove erano queste stanze ad- 
dette a conservar le vesti. Per altro non faccia mera- 
viglia essersi ritrovata la medesima presso le rovinedel- 
r Anfiteatro , perchè si sa quanti ristauri ricevette, il 
medesimo posteriormente. 
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effe si appartenesse alla nobiltà. Quindi dai 
gradini Equestri ascende vasi ai Popolari , i 
quali erano divisi dai nobili per mezzo della 
Precinzione , ossia grado più grande ed alto: 
ivi sedeva tutta la plebe. Da ciò ne venne % , 
che tutte < le file de* palchi , come noi chiamia- 
mo , erano divise nella bassa , media , ed ai- 
ta parie della cavea. 

Sulla parte più alta della gradarione era si- 
tuato r .ultimo piano formato da un magni- 
fico loggiato adorno di colonne di marmo ci- 
pollino con de* capitelli d' ordine Corintio* 
Questo luogo propriamente era quello , che 
appel lavasi Cut ed r a , e dessa era ben ricoverta 
da elegante porticato , del quale fa menzione 
Vitruvio al libro V. con si fatte parole : 7V- 
ctum porlicus , quod futurum est in summa 
gradaticele. Forse denominavasi Caie (Ira dai 
condursi le matrone in sedia > allorquando inter- 
venivano agli spettacoli. Questa stessa Cateira 
contener poteva molte migliaja di donne in 
tutto il suo perimetro. Sotto di essa vi «.era- 
no poi le persone Puliate , o sien quelli v i 
quali vestivano a bruno per circostanza di pa- 
renti da poco trapassati. Ne tali persone Pulì 
late potevano frammischiarsi col popolo pet 
cagione delia grande superstizione de'Romani* 
ai quali non era permesso con essi d* aver pom- 
hi ere io per non contaminarsi. 

É da credersi che la sommità di questo An r 
fi teatro Campano, dove sedevano le danie \ 
e tutte le altre donne ,, terminar dovesse, co- 
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ine tutte 'le altre sue parti , cioè di mar» 
mo coli' elegante porticato di colonne* Oggi 
niente più ne esiste di tutto questo per esse- 
re stato distrutto*, ma dagl' immensi frammen- 
ti de' marnai rinvenuti net disgombrata e«to dei 
sotterraneo, chiaramente ciò si rileva. In tal gui- 
sa adunque un magnìfico porticato tutto di mar- 
mo terminava senza dubbio l'Anfiteatro , men» 
tre nel Goliseo di Roma la cosa doveva esser 
tutt' altra. Questa parte superiore colà era di 
legno , e ciò si ricava dalle descrizioni degli 
autori , i quali raccontano d' esser avvenuti 
de' continui incendii nel Colisco , cagionati ai 
certo dall'immensa quantità di legno, ch'era 
in quello ,• ciò che giammai di cesi d'esser ac- 
caduto all'Antiteatro di Capua. 

Ditll' alto di questo porticato superiore ì os* 
sia la Catedra , e dagli altri inferióri , che guar- 
davano la parte esterna dell' Anfiteatro Campa- 
no , godevasi quindi la più amena prospettiva ^ 
che imagi nar si » possa» Ivi gli occhi si spazia* 
vam> Bell' osservar gran parte dell' amenissira* 
prospetto della Campagna Felice. La lunga ca-* 
tena de' monti Tifati con le tante città circon- 
davano la metropoli. La vicina Gasi Imo , Ga~ 
les , Suessa , Saticola , coi doviziosi campi Stel- 
late , Cecihbo i e Falerno le facevano puranclie 
corona , ed in distanza si estendeva la vista 
sulla bella Partenope sita swl - mar Tirreno , e 
quindi Ercolino, ed in «qualche distanza Pom- 
pei con le città adjacenti situate die faide del 
fumigante Vesuvio. 
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Non rimanendo oggi altro di questo magni* 
fico Anfiteatro, che appena il primo piano con 
picciola parte del secondo, pure ascendendosi 
sulla parte pia alta a stento , e col pericolo 
della vita per esser tutto rovinato, non si può 
far a meno stando in questo sito di restar sor* 
preso Dell' osservarne i contorni deliziosi. Or 
quanto più crescer doveva la sorpresa nel guar* 
dar nella parte sua più alta? Da questo luogo 
aocora oggi ponendosi/ 1' osservatore a guardar 
tutto T intemo dell 9 immensa cavea, potrà for- 
marsi 1' idea presso a poco nel considerar il 
grandissimo numero degli spettatori situaci ne 7 
loro posti, e secondo gli ordini de' sedili , inva- 
ginandosi prima di guardar sulla Catedra , 
nella quale sedevano tutte le signore Campa* 
ne vestite elegantemente , e quindi gettando 
imi rapido sguardo intorno alla imnoensa Ga* 
vea , potrà figurarsi infinita moltitudine di «o* 
mini , i quali sedevano agiatamente in tutti i 
cunei sino al Podio , dove erano telile le ma- 
gistrature , e i primi signori , e quindi* finsi" 
mente volgendu gli occhi sulla gran ^piazza 
dell'arena, presenterà alla -sua imaginazione i 
tanti, e svariati combattimenti de' gladiatori , 
e le orribili fiere , e finalmente il gran san- 
gue , di cui era sparsa 1' arena. 

Quale orrendo spettacolo si presenterà >al* 
l'occhio dell'osservatore, allorché si farà pfe- 
sente alla sua mente il quadro funesto , cine 
rappresentava un tempo questa ben ampia , o 
maestosa piazza > sulla quale ad un'ora ve- 
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elevatisi da vari lati sbucar dai, sotterranei 
de' leoni , delle pantere , degli orsi affamati^ 
ed altre orrìbili bestie feroci, che all'istant e 
venivano affrontate dai gladiatori, i quali sta- 
vano pronti a ricevere i loro terribili colpi.' 
Nell'istesso tempo vedevansi varie coppie di 
Reziarii , che si disputavano accanitamen- 
te il terreno :*d' altra parte de' Traci , de* A//>- 
milloni , de' Secutori > che non cedendo mai 
il loro posto , /si davano de'colpi terribili fra 
gli applausi , e gli evviva degli spettatori , i 
quali vieppiù li animavano a combattere , e a 
non cessar , se non con la morte. Dai fianchi 
poi nell' istesso tempo gli Arida b a ti , e gli 
Essedaril , che girando intorno della piazza , 
eseguivano la loro parte con somma destrezza. 
In somma tutta l'arena era in perpetuo mo- 
vimento- coi tanti differenti oggetti , che si 
rappresentavano. 

Ma facciamo ritorno alla sua descrizione. 
Tra le tante file di gradini % ve n' erano al- 
cuni più grandi % e larghi denominati Afa- 
%o[ictra dai Greci, e dai Latini Praecinctio- 
nes , e Bcdthei , de' quali se ne veggono an- 
cora tre sulla gradazione meridionale. Vitru- 
vio libro V. e. 3 parlando dei teatro , e del- 
l' Anfiteatro , tante pure ne ammette. Queste 
Precinzioni dovevano naturalmente girare in 
tutto P ambito dell' Anfiteatro. Esse erano fet- 
te ad unico oggetto per distinguere i differenti 
ordini , cioè gU Equestri dai Popolari , oltre 
del Podio. GU antichi sempre grandiosi in 

tut- 
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tatti i loro spettacoli , feraBO soliti Be' grandi 
giuochi di addobbar riccamente queste /Ve- 
cinziotà. Il poeta Celpurnio dice che ne* giuo- 
chi fatti dall' Imperatore Carino , le mede* 
sinie vennero guernite tutte di gemme : 



Baltheus en gemmis radiai 



É da credersi che nell' Anfiteatro Campano le 
Precinziom fossero adornate ancora di magnifi- 
ci bassi-rilievi di marmo , ed anche di bellis- 
sime statue. Ciò ricavasi dell'immensa quan- 
tità di frammenti ritrovati negli ultimi scavi 
eseguili , e da alcune statue di finissimo scar- 
pello rinvenute nell'interno, e che oggi si 
conservano nel Real Museo Borbonico. 

Oltre a ciò erano da parte in parte , secon- 
do V ordine de' gradini delle picciole porte 
denominate dai Latini Àditus , o Vomìloria \ 
le quali altro non erano , se non de 9 piccioli 
usci larghi 7 ad 8 palmi. Dai medesimi en- 
tra vasi , o sorti vasi , ed avevano comuoieàzjo- 
ne coi corridoi interni per dar luogo ai varii 
ordini delle persone per sedersi agiatamente 
ne* loro posti. NelP Anfiteatro Campano vi do- 
vevano esser circa 60 vomitorii , de' quali an- 
cor oggi parecchi se ne veggono intieri. Dal- 
l'alto poi dell'immensa cavea, ossia facciata 
interna dell' Anfiteatro sino al Podio vi erano 
praticate alcune scalette denominate Viae , 
Itinera , o Scalarla per dar comodo di sa* 
lire . o di scendere da meszo della cavea , e 

9 



Digitized 



by Google 



1^0 

situarsi al suo posto destinato. Anche di qtte* 
-ste ne appajono alcune , essendo state le altre 
ci istrutte dal tempo. Tutto ciò che abbiamo 
descritto finora, era di marmo prezioso , sic- 
come ora v edesi praticato nelP Anfiteatro di 
Pompei , benché assai iuferiore. 

Una grande quantità poi di scale interne si 
veggono ancora nell' Anfiteatro Campano , nel 
terzo porticato delle quali molte sono al pre- 
sente esistenti , ed altre in gran parte rovi- 
nate. Le suddette erano situate secondo i va- 
Hi ordini. Otto scalette eziandio esistono nel 
Betropodio , le quali vanno ad uscir sul Po- 
dio. Per quéste medesime salivano i primi ma- 
gistrati dello stalo, i senatori , e le persone 
più distinte. Molte altre ve ne sono ancora 
negli ordini Equestri, e queste erano destina- 
le per condurre i cavalieri , i tribuni civili * 
e militari, ed i sacerdpti de'diflferenti collegi, 
se pure ve n'erano in Capua. La parte de- 
stinata pel popolò , o sicno i gradini, popola- 
ri , erano assai più numerosi , ed in conse- 
guenza dovevano esistervi altre molte scale per 
accogliere l'immenso popolo affi n di godere 
degli spettacoli. Per molte delle medesi- 
me le dònne pei vari vomitori s' introduce- 
vano nella somma Cavea nel nobilissimo por- 
ticato superiore , adorno di preziose colonne 
di marmo cipollino. Queste scale si osservano 
oggi quasi tutte rovinate per essere la parte 
superiore dell'Anfiteatro dell' intutto distrutta. 
Tutte queste u umorose scale cominciavano dal 
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secóndo porticato , restane intieramente libe- 
ro ti primo ordine de' portici. » 

Pria di dar termine alla descrizione ester* 
na , ed interna dell' Anfiteatro Campano , non 
sarà fuor di proposito di dar un'occhiata nella 
parte interiore de' porticati. È da rimarcarsi 
nei corridojo interno dei secondo piano ciò 
che si osserva, quale è appunto quello cioè, 
che si veggono da parte in parte ne* vani ar- 
cheggiati della prima cinta de' tubi incassati 
in canaletti quadrati. A quali oggetti servis- 
sero i medesimi, e facile Y indovinarlo. Era- 
no questi sicuramente de' canali destinati in 
tutta la circonferenza dell'Anfiteatro ,< che ac- 
coglievano delle immondezze pei bisogni na- 
turali degli spettatori. E da tratto in tratto 
esser vi dovevano questi luoghi addetti , i 
quali dai piani superiori , che oggi più non 
esistono , in retta linea conducevano le im- 
mondezze per mezzo di aperture all' ultimo 
sotterraneo ai di «otto deli 1 Arena* Il primo 
sotterraneo oggi inferamente scoperto comuni- 
ca coi secondo, e col terzo per mezzodì al- 
cune aperture fatte a spiraglio quadrato , ie 
quali si osservano nelle varie stanze poste nel 
primo sotterraneo , e da questi medesimi spi- 
ragli le immondizie insieme con le acque ve- 
. ni vano ad uscir fuori la città. 1 due nltimi 
sotterranei , de 1 quali si osservano i buchi a 
guisa di bocche di pozzi , sono situati assai al 
di sotto dei livello dell' antica strada ; che 
conduceva negi' ingressi principali dell' Anfi* 



Digitized 



by Google 



t3 * 

teatro. In tal guisa adunque tutlo vien ad es- 
ser architettato con massima arte , e solida 
struttura , che mostra a quale grado di per- 
fezione fossero giunti gli antichi del costruir 
s\ fatte grandiose fabbriche , ed e veramente 
a rimarcarsi , che V Anfiteatro Campano su- 
perasse in tatto l' insieme qualsivoglia altro 
finora conosciuto. 

Quanto abbiamo finora esposto dell' esterno / 
ed interno fabbricato del nostro Anfiteatro t 
vedesi presso a poco praticato in quello di 
Pompei , dove ogni cosa è ben ancora conser- 
vata , e quasi tutta nel suo intiero. Nel Cam- 
pano , e nel Flavio niente più si rinviene % 
o almeno quasi tutto è sfigurato. Grati siamo 
alla terribile eruzione del Vesuvio avvenuta 
sotto Tito , la quale se da una parte distrus- 
se sotto il fuoco gì' infelici abitatori di Pom- 
pei , e di altre città , abbiamo avuta la sor- 
te di ritrovar quasi intieramente tutte le par- 
ti della città ben conservate dopo dieciotto 
secoli , e quasi come da poco tempo fossero 
state innalzate le fabbriche. Ci duole poi mol- 
tissimo , che i migliori , e più decorosi mo- 
numenti dispersi per tante celebri città famo- 
se or più . non si rinvengono , o appena dimo- 
strano gli sfigurati avvanzi della loro magni- 
ficenza per essere state distrutte dal tempo 
divoratore ed invidioso , e più di tutto dalle 
mani de' Barbari , i quali a noi ninna cosa 
lasciarono delle Greche , non che * delle Ro- 
mane grandezze. 
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CAPO IX. 

Quale numero di spettatori contenesse 
V Anfiteatro , col regolato ordine 
nel sedere. 

Pria di passar oltre non sia- discara a sa- 
persi- qua! numero- di persone comprender po- 
tesse V Anfiteatro di Capila. Una fabbrica co- 
tanto maestosa, e smisurata non poteva al cer- 
to contenere , che un' immensa calea di spet- 
tatori. A considerar attentamente chiesta gran- 
dissima care» da chi ha l'occhio ben rifles- 
sivo , chiaramente deducesi , che in essa se- 
der vi potesse comodamente in Aiuto numero» 
di persene. Allorché dunque fissavasi il gior-- 
no per eelebrar gli spettacoli , si scrivevano» 
sulle pareti delle varie piazze gli avvisi , sic- 
come sappiamo d* essersi praticato in Pom- 
pei , ed è da credersi che le notizie si spar- 
gessero- attristante per le vicine , e distan- 
ti città. Per tati motivo possiamo facilmente? 
•comprendere r che Ja curiosità-, ed il deside- 
rio insieme spingesse le vicine popolazioni avi- 
de dì risguardar il sangue delle infelici vitti- 
me de* gladiatori , i «piali dovevano sacrificarsi- 
Bell'arena pel giorno destinato* Quindi è che 
concorreva grandissima calca di spettatori* 
U Anfiteatro Flavio eguale in grandezza qua* 
si al Campano , al dir di Publio Vittore , . 
eua capace di accogliere 87 mila persone r. 
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Jmphitheatrum quod capit LXXXVII* mil- 
ita hominum. Questo autore che scrisse la 
sua opera intitolata : De Begionibus urbis /?o- 
jnae , difficilmente poteva ingannarsi , perchè 
egli scriveva nei' tempi , che ancora Roma era 
;ne]] a sua grandezza , e gli spettacoli erano ce- 
lebrati secondo V antico costume. Giusto Lip- 
sio al e. 7 de Amph. facendo un computo 
più esatto , 4'a ascendere il numero degli spefr* 
latori del Goliseo oltre a 100 mila , includen- 
do tutte le persone addette al velario , e mol- 
tissimi altri , che rimanevano in piedi. ; 

Il Campano comprender poteva V istesso 
numero di spettatori. Il Signor Carletti nella 
sua Regione Bruciata , Nota XXVI , coi 
suoi occhi architettonici rileva , che l'Anfitea- 
tro Campano potesse accogliere 70 mila per-* 
sone , ma egli s' inganna senza dubbio , men* 
tre essendo , siccome abbiamo or detto , pres-- 
so a poco eguali i due Anfiteatri in grandez-' 
za , potevano egualmente contener P istesso nu- 
mero di spettatori, giacche essendosr prese le 
misure esattamente da persone capaci, si è 
calcolato y che potessero i medesimi contener-» 
ben 90 mi)a , e forse centomila persone* Ju> 
co dunque quale numero strabocchevole dì uo- 
mini vi concorreva , i quali tutti -animati dallo 
stesso desiderio si- pascevano" coi loro occhi* 
di questi Serissimi spettacoli , vedendo ad 
ogni istante cader estinta , ed immersa nel 
proprio sangue tanta gente- ' 

* Purnondimeno tutta questa immensa calca- 
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di persone di ogm *eto> di ©gni condizione ^ - 
e finanche di ogni paese era. divisa , e sede- 
va secondo gli ordini destinati ne' loro- cunei. 
Abbiamo detto innanzi , in qual maniera fos- 
sero divisi gli uni dagli altri. In conseguenza 
di ciò h da credersi senza dubbiò attese 1& 
rigorose leggi , e decreti emanali. r che latti- 
gli «rdim sedessero* secondo le loro condizio- 
ni. Pei esempio la nobiltà r e V ordine Eque- 
stre era assolutamente divìso dalla plebe, sic— 
cime pei ne' primi cunei* , o palchi sedevano 
le persone più qualificate, e distinte della ciU 
là pei loro impieghi. Le donne erano separai 
te , e sedevano nel loggiato, o porticato su- 
periore y e le persone Pallate anche avevano* 
il loro posto assegnato nella parie più aka del- 
la Cavea. - 

A mantener poi tetto questo immenso po- 
polo nel tetto ordine- 1 abbiamo- da supporre, 
clie vi dovessero esser de^magistraéi , i qua- 
li invigilassero per gl'immensi cunei , onde 
si mantenesse il buon ordine. Non ostante tul- 
io ciò , sovente avvenivano delle risse , e-. 
de* disordini orribili per rapporto alle gare y 
le quali spesso insorgevano fra le tante diffe- 
renti popolazioni ivi accorge. Di questo ne 
siamo abbastanza istruiti da queilbcbe ne han- 
no scritto gli autor* antichi. E. celebre la fa- 
mosa rissa avvenuta nelT Anfiteatro di Pompei- 
tra i cittadini di quella Colonia , ed i bu- 
ceri ni concorsi allo spettacolo-, mentre sta- 
vano ambe le popolazioni* sede® in .c^ueUf Àafc- 
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fi teatro , ed insorta un' orribile briga fra lóro, 
si giunse sino alle sassate , e quindi moltis- 
simi degli imi , e degli altri rimasero vitti- 
ma della scambievole furore. Tacito nel libro 
XIV. c% 17 degli Annali fa un* orribile dipin- 
tura di questo avvenimento eoa sì fatte paro- 
le: Sub idem iempus la evi contentione atrox 
caedes orta Inter Nucerinot , Pompèianos* 
que gladiatorio spectaculo, quod Lisnneius 
jRegulus >*- quem motum Sena tu re tuli , ede- 
bat: quippe oppidana lascivia invicem inces- 
sante* protra , deinde saxis , postremo fer- 
rum sumpsere > validiore Pompeianorum ple- 
be , apud quod spectaculum edebatur. JBr* 
go reportati sunt in urbem multi e Nuceri- 
jiis trunco per vulnera corpore , ac pleri- 
que liberorum, aut parentutà mortes defie- 
banU Questo terribile avvenimento accadde 
sotto i Consoli di Roma Cajo Fontejo Capito- 
ne > e Cajo Vipsanio (a) nelP anno LIX. del- 

(b) Gioverà <jui a proposito de'Consoli sopra citali,, far 
noto ai nostri lettori )a bella iscrizione Latino-Greca ritro- 
vata in Napoli, nell'anno 1828 nella strada de' Cristallini, 
nell* occasione . di restaurar le fondamènta di una casa , 
allorché nello scendersi alla profondila di 70 palmi sot- 
terra , si rinvenne un antico sepolcro con molli oggetti , 
e colla presente iscri zione , che pervenne nelle mie ma- 
ni , e della quale poi ne feci un dono al Cfa. Can. de 
ì Jorio. Essa è del tenor seguente : 

M. COMIZIO. IT. F. MAE. VERBCUKDO 
QUINTIA. DIA. FJLIO. .PIISSIMO 

Eni TIIAT&N r OTEI*TANOT AnP 

&NIANOT KAI T *0NTE10T 

KAJHT 
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P Era Volgare regnando Nerone. Tarilo istesso 
riferisce ancora P ordine rigoroso emanalo dal 
Senato di Roma , pel quale vietossi ai Colo- 
ni Fompejani di non celebrar pia gli spetta- 
coli per lo corso di dieci anni v ed in qua! 
maniera fu bandito Livinejo, autore di tanto 
disordine con altri ammutinati in sì fatta gut* 
sa: Cuius rei iudicium princeps Senatui , 
Serial us consulibus permisit. Et rursus re 
ad Patres delata , prohibiti publice in X. 
annos eiusmodi coetus Pompeiani , Colle* 
giaque quae cantra leges instituerant , dis* 
soluta. Livineius , et qui olii seditionem con- 
vicerant , exilio multati èunt. 

Oltre a ciò è celebre ancora ia soverchia 
licenza, ed il poco rispetto dovuto ad alcuni 
senatori della città di Pozzuoli , nell' occasio- 
ne di celebrarsi i giuochi solenni di quell' An- 
fiteatro. Questa città era una delle più dovi-* 
ziose della Campania t e situata sopra di un 
ameno promontorio sulle spiagge del mar Tir- 
reno. .Per P occasione del Circo, dell'Anfi- 
teatro , e del Teatro gli abitanti di essa no- 
bile città assai di frequente celebravano delle 
magnifiche feste. Ivi perciò accorreva immen- 
sa folla di persone delle vicine città , e vil- 
laggi attirata dalla curiosità degli spettacoli. 
In sì fatta occasione succedevano de' grandi 
disordini, i quali erano inevitabili. A tale 
oggetto saviamente , e con prudenza furono 
emanate delle leggi a tempo dell' Imperadore 
Ottaviano Augusto 9 affinchè la plebe segre- 
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gala fosse dall' ordine equestre , e tutto fosse 
regolato nel suo ordine. Quindi Suetonio nel- 
la di lui vita e. 44 i*t»l guisa si esprime. 
Motus intima senatoris , quem Puieotis per 
celeberrimos ludo? consessu frequenti nemo 
receperat. Facto i gì tur decreto Patrum, ut 
quoties quid spectaculi usquam puUice edè- 
j-etur , primus subseltiarum ordo vacaret se- 
natoribms ; Rornae tegatos liberarum , so- 
ciarumque gentium vetuit in orchestra con* 
sidere , quum etiam libertini generis rìrìttè 
deprehendisset. Militerà secrevit a popula. 
Maritis e plebe proprios ordine s adsignàvit 
...... Sanocitque ne quis pulìatorum 

media cavea sederei. Feminis ne gladiato- 
re* quidem, qxios promiscue spectari sotern* 
- ne olim erat , nisi ex superiore loco speeta- 
re concessit solis. Virginìbu* Vestalibus h- 
cum in theatro separatim , e* contra prue- 
toris tribunal dediU 

Da quanto abbiam finora esposta > in si fat- 
ta occasione essendo inevitabili i disordini per. 
V immenso popolo ivi accorso,, affinchè tatto 
riuscisse secondo il retto ordine , si dovettero 
emanar delle leggi da quest* Imperadere r e 
da altri Cesari in seguilo. Quindi veni vana 
incaricati i magistrati per mantener V ordine y 
e la tranquillità pubblica. Accenneremo * di 
passaggio, che vi fu un tempo, nel quale 
era permesso a tutti di seder negli spettacoli 
promiscuamente, e sebbene nel teatro per 1» 
legge Rascia erasi ordinato > che i cavalieri 
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fossero divisi dalla plebe, pure senza ordine 
alcuno gli uomini sederono con le donne , fin* 
quanto Roma godè della sua libertà, ma sotto 
V Imperador Augusto si osservò un ordine ri- 
goroso di seder secondo la condizione di cia- 
scheduno , e secondo il sesso , siccome abbia- 
mo osservato dalla citata legge. 

A quest'uopo vi erano de* magistrati inca- 
ricati per lo buon ordine , siccome abbiamo 
or detto , e questi venivano denominati Dissi" 
gnatores, o Designatores^ corrispondenti pres- 
so a poco a' maestri di cerimonie , o pure a 
delle persone incaricate per dividere i. vari 
ceti. Essi venivano denominati dai Greci A'w 
Zéixroi , e stavano con delle vergile ip mano 
nell'atto del loro uffizio , siccome sembra ìa»- 
dicar Plauto nei Penulo , prologo, v. 18. -e 
segg. 

. . . Nec Victor verbum, aut virgae muttiant \ 
Neu Dissi gnator praeter os obambulet , 
Neu sessum ducat , dum histrio in scena siet. 

Essi venivano anche detti Locarii , de 9 quali 
parla Marziale al libro XXV. ep. 9. quasi che 
assegnavano a ciascuno il loro posto negli 
spettacoli. Per questo motivo lo stesso Mar- 
ziale libro 111. epigr. 95 cui come Tribuno 
di soldati era permesso dì seder nell'ordine 
Equestre, si gloria di averne avuto v l' onore: 

Vidit me Roma Tribunum , 

Et sédeo qua te suscitai Oceanus. 

Alle donne, le quali prima, siccome ab- 
biamo or deito V sedevano confusamente > 
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fu dall' Imperadore Augusto loro assegnata k 
parte più alta dell'Anfiteatro, cioè la C die- 
dra , che formava il magnifico porticato, fissa 
veniva ricoverto intieramente dai portici men- 
tovati da Vitruvio libro V. Ivi adunque te 
matrone venivano deli* intatto separate , le 
quali erano condotte in sedie coverte simili 
presso a poco alle nostre da mano , che si 
usano a giorni nostri» Di queste parlò Mar- 
ziale libro XII. epigr. 38. * 

Hunc qui femineis , noctesque > diesque 
caihedris 

Incedit. i 

Il Pratilli al libro 111. e. i. della Via Appio, 
assicura d* aver veduta la figura di queste se- 
die gestatorie in una bellissima antica gem- 
ma rinvenuta nelle vicinanze di Calvi. 

Le persone Puliate cioè quelli , i quali ve- 
stivano a bruno , insieme con la plebe era- 
no anche destinate nella parte più alta del- 
l'Anfiteatro. Dalla descrizione poi del poeta 
Calpùrnio sembra già di essere stata distrutta 
la savia legge emanata dall' ImperadorAugu-** 
sto. Descrivendo questo poeta la magnificenza 
degli spettacoli del Coliseo eseguiti in tem- 
po dell' Impera dorè Carino % cosi egli canta 
neir.Edoga VII. v. 26. 
Venimus ad sedes, ubi palla sordida veste 
Inter femineas spectabat turba cathedras : 
Nam quaecunque patent sub aperta li- 
bera eoelo 1 
Aul equ'es , aut nivei loca densavere tribuni* 
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Essendo grandissima la magnificenza di si 
fatti spettacoli descritti da Calpurnio, concor- 
rere vi dovette da tutta l'Italia in Roma in- 
finita moltitudine di persone, così che Por- 
dine solito da osservarsi non fu affatto ese- 
guito , e V infinito popolo colà accorso in 
quel!' occasione sedette promiscuamente , dove 
ritrovò luogo» Né si può altrimente spiegar 
questo autore , se non in tal guisa , p pure 
abbiamo da supporre , che la legge fatta da 
Ottaviano Augusto nel tempo di Carino, fosse 
p oco , o niente più osservata. 

Seguitandosi quindi a parlar del modo nel 
seder nell' Anfiteatro , ' abbiamo innanzi indi- 
cato , in qual maniera sedevano gP Impera- 
dori , se mai intervenissero agli spettacoli . 
Avevano essi il Suggesto , il quale propria*, 
mente era una specie di camera , o palco 
chiuso nel Podio. Alle persone poi cospicue si 
accordavano i Bisellii , siccome sappiamo es- 
sere i praticato a Pompei , nella quale città si 
sono ritrovati alcuni de' medesimi. Ad altri 
permeitevasi di seder sulle Sedie curuli d'avo- 
rio. I senatori poi , ed i cavalieri avevano 
de*guanciali per seder più comodamente. Quin- 
di il poeta Giovenale dice nella Satira III. 
Y. i53 e seguenti : 

. . . . Exeat , inquit , 

Si pudor est , et de pulvino surgat equestri^ 
Cuius res legì non sufficit , et sedeant hic 
JLenonum putrì quocurujue in fornice nati* 
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C APO X. 

Tende per coprire V Anfiteatro* , 

Nella smisurata altezza dell' Anfiteatro sul* 
la parte più. alta in tutta la circonferenza del 
medesimo, sorgevano delie colonnette di mar-, 
ino fabbricate sul muro , dove si attaccavano 
le tende legate con delle funi per covrir tut- 
ta l'immensa cavea. Sopra questa parte più 
alta vi dovevano essere moltissimi uomini 
impiegati al velario. Per lo più tali persone 
èrano i marinari della flotta Romana stazionata 
o a Miseno , o pure a Ravenna. Di questi 
marinari della flotta addetti al velario degli 
Anfiteatri , e de* teatri poranche ne abbiamo 
una chiara testimonianza in Lampridio nella 
vita di Commodore. i5 ove in tal guisa si 
esprime: Cum Mi saepe pugnanti^ utdeo, 
populus favisset ; irrisum se credens , pò* 
pulum Romanum a militibus classiariis , qui 
pela ducebant , in Amphitheatro interim 
praeceperat. Noi non possiamo affatto giudi- 
car intorno all' esecuzione di queste vele per 
l'uso dell'Anfiteatro, mentre gli antichi au- 
tori niente ci hanno su di ciò lasciato scritto. 
Credesi però che il centro, o l'arena fosse 
sempre scoverta (a), e che supponendo un' el- 

(a) É da credersi che non sempre gli Anfiteatri 
fossero coperti dalle vele. Nelle belle giornate d'inver- 
ilo , quando i raggi dètt 1 astro solare invitano a goder 
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fisse di corde meno grande dello spn'zio sco- 
perto dell' arena , e facendo da questa partir 
tanti raggi di corde corrispondenti alle travi 

delia sua amena luce , allora forse non si adattavano 
sì fatte vele. Or sovente avveniva , che in un istante, 
e quando si era al meglio di' goder degli spettacoli , 
ne potendosi esse al momento- distendere , avvenivano 
delle piogge istantanee. Altre volte pur. succedeva , che 
rappresentandosi gli spettacoli ne 1 giorni più. rigidi , e 
piovosi , cadesse copiosa pioggia. Ad ovviar dunque si 
latti inconvenienti pel freddo eccessivo , facevasi uso 
delle lacerne , eh" era una spezie di veste alquanto lunga 
poco differente dalla .Clamide * la quelle giungeva sino 
alle ginocchia , ed era intessuta di grossa lana. 

A proposito di queste lacerne y è mollo grazioso Io 
scherzo , che fa Marziale , libro IV. epigr. i ad uh 
certo Orazio , a cui forse essendogli morto qualche pa- 
rente , era comparso neir Anfiteatro con . questa veste 
non bianca , secondo V uso generale , ma nera. In tale 
occasione adunque stando egli a sedere con tutti gli al- 
tri , all'istante si rendè rigido il cielo, e cadde gran 
quantità di neve sugli spettatori , e la veste di Orazio 
si cangiò xla nera io bianca ; 

Tolo ni& cecidi t repente, coelo : 
Albis spectat Borati us laceriti*. 
Queste tali vesti avevano avuta T origine dagli Sparta- 
ni , i quali facevano uso di grosse lane , secondo che 
dice Tertulliano neir Apologetico al e. 6. E Marziale 
stesso dice , che le medesime erano propriamente adat- 
tate per l'Anfiteatro, libro XIV. epigr. i3j : 
Amphilhealrales nos commendamur ad usus t 
Cum tegit algente* nostra Lacerna togas. 
In' altre occasioni gli antichi facevano uso di ombrel- 
li , siccome presso a poco fassi al presente. Marziale 
stesso libro XIV. epigr. 27 lo dice espressamente : 
Accipe quae nimios vincane umbracula sole* : 
SU licei , et ventus , te tua vela tegenU 
Sì fatti ombrelli , che da 1 Greci denominaronsi 3x(«&* 9 
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verticali , coronavano V Anfiteatro. Da questi 
raggi stessi erti V ellisse centrale sostenu- 
ta per la forza dell' etpilibrio. Quindi tali 
raggi servivano come di sostegno alle ve- 
le , le quali per mezzo di carrucole si di- 
stendevano sopra , e riparavano gli spetta- 
tori dai cocenti raggi) del sole. Queste vele di 
tela coprivano in tal guisa orizzontalmente gli 
stessi spettatori dal sole , e dovevano essere 
di varia forma f ed in piccioli segmenti di- 
vise , per esser meglio , e più facilmente usate. 
1/ uso poi di covrir gli Anfiteatri , i Tea- 
tri , ed il Circo fu introdotto dai nostri mol- 
li , e delicati Campani , dai quali si sparse 
posteriormente la ^ costumanza ed in Roma , 
«d altrove . Gli spettacoli soprattutto negli An- 
fiteatri si eseguivano in pieno giorno , e que- 
sti duravano per lo più dal mattino sino 
alla sera. L'immensa quantità di persone ac- 
corse per non restar dell 1 intutto a cielo sco- 
verto , e per non esser ferita dagli estuanti 
raggi solari , o al contrario esser incomodate 



erano di differenti colori , al dir di Giovenale , Satira 
IX. v. 5o. 

En cui tu vìridem umbeUam , cui succino, miilas. 
I nostri antichi facevano uso pur anche di certi grandi 
cappelli di Tessaglia detti Causine , e Pilei Tassatici. 
Quindi lo stesso Marziale nel medesimo libro , epigr. 
29 così si esprime : 

In Pompeiano tectus spectabo theatro; 

Nam ventut populo pela negare sola. 
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dalle piogge > se mai all'istante accadessero 
«r« difesa, per mezzo di queste tende situate 
«uir allo dell' Antiteatro. Valerio Massimo «al- 
libro 11. e. 4 de Speci. asserisce chiaramente, 
che i Campani fossero gì* inventori di covrii* 
con delle tende gli Anfiteatri; ^etigionem 
ludorum crescentibus opibus inox secuta 
lautitia est. Eius instmetu Quinius ~Catu~ 
lus , Campana m mùtatus luxurtam , primus 
speciantium cofisessum velorum umbraculis 
texit. Ciò che conferma ancora Amtaiano Mar- 
cellino al lib. XIV. 

De* grandi pali di legno , o pur di colon* 
ne s* innalzavano , sopra cui poggiavano que- 
ste spaziose tende per difendere gli spettato- 
ri. Lucrezio al libro VI. v. io8 parla delle 
medesime : 

Carbasus ut quondam magtìis intenta theatri^ 
Dat crepitimi malos inier iactata traiesque: 
Nelr* Antiteatro Campano, nel (piale tutto era 
grandezza e lusso , ogni cosa era diversa. È da' 
credersi, cheda parte in parte vi fosserodelle pic- 
cole colonne di marmo, sulle qutdi si pog~* 
giavano le vele per mezzo, di funi, e di car- 
rucole. Ciò si arguisce da un basso-rilievo esì- 
stente nel Reale Musco Borbonico , nel quale 
vedesi espressa que&L* azione. Dippiù il gran 
numero de' pezzi di picciolo colonne di diffe- 
rènte forma ritrovate nello scavo dell' Anfitea- 
tro , conferma questo maggiormente. E ciò èr 
(incora assai probabile , -giacché la sterminata 
grandezza dell' A,nfite^tro^ Campano per soste**' 

io 
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tter delle vele proporzionate al medesima, 
sebbene tagliate in vani segmenti , era più 
adattata per mantener le colonne t , che de'bu* 
chi per conSccarsi i pali , dove 1* urto dVventi 
spesse volte avrebbe potuto portar via tutto 
T intiero velario, e recar gravissimo danno agli 
spettatori. In somma ivi tutto esser doveva 
{grandezza , ed eleganza 

Le vele erano di lino > secondo dice Plinio 
libro XIX. e. 6. Hist. Natur. il quale rac- 
conta che Lucio Spinter ne' giuochi A pò Ili nari 
fosse il primo a farne uso ne* teatri : Caròa- 
sina deinde vela prirnus in theatris duxis~ 
se traditur Lentulus Spinter Jpollinaribus 
ludis. Ma più spesso tali vele erano di la- 
na detta A pula , perchè derivavano dalla. 
Puglia, e queste erano le più stimate, %\ dir 
dello stesso Plinio libro Vili e. 48. Ora 
sì fatte lane de' velarii erano tinte , e co- 
lorato variamente, cioè rosse , gialle , e di 
^olor di ferro : ciò che produceva un effetto 
meraviglioso sulP animo degli spettatori. Lu- 
crezio sopra citato cosi canta al libro I V.v.73. 

Et vulgo faciunt id lutea , russa que vela % 
Et ferrugina , cum magnis intenta theatris 
Per malos volgata , trabesque treinentia 
JlutanU 
' Col progresso del tempo giunse a tale stato 
il lusso presso i nostri Campani , ed altri po- 
poli , che non di tende ordinarie si serviva- 
no , ma sibbene di porpora , o di seta y ciò 
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die in quei lem pi era coàa rarissima ad acqui- 
starsi , méntre tali Oggetti di lusso proveni- 
vano dai paesi orientali. A tempo dell'Impe- 
rador Nerone si giunse a tale stato , e sì 
grande fasto , cbe questi non contento di far 
comparire forse nel Circo Massimo il velario 
nella più grande magnificenza , imaginò che 
il medesimo fosse tutto di color di porpora 
ricamato di stelle dorate , in mezzo del quale 
velario istesso compariva Nerone in alto assiso 
sopra di un cocchio, guidando de* focosi de- 
strieri. Di ciò ne siamo informati da Dione 
Cassio recato in Latino al libro LXI1I. in tal 
guisa: Velù. etìam quae per aerem expansa 
ad arcendum solem, purpurea erant, inque 
Uè mediis Nero acu pictus , currum agi- 
tans , circtim vero undique aureae stellae. 
E Plinio ancora al libro XIX. e. 6 paria 
pure in tal guisa : Vela nuper cofore cceli y 
stellata , per rudente* iere eliam in Amphi- 
theathro princìpìs Neronis. 

Né solamente poi coslumavasi di coprir 
di vele gli Anfiteatri y ma pure i Teatri. 
Ne abbiamo di questo una chiara testi m od ian- 
«a nella città di Pompei , nella quale esi- 
stendo quasi intieri i due teatri, cioè il Co- 
mico, ed il Tragico , in uno de* quali rap- 
presentandosi le produzioni di giorno , dove- 
vano quelli abitanti far uso delle tende per 
covrirsi dai raggi del sole . Uno di questi era 
coperto , né certamente aveva bisogno del ve- 
lario, NdP Anfiteatro di questa medesima ciN 
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li faccvasi, anche oso del velario . vedendosi 
oggi distintamente il luogo , dove si confic- 
cavano i pali per sostener le vele* 

CAPO XL 

Di quale cosa veniva sparsa la piazza % 
dove combattevano i gladiatori, ^ra 
in mezzo alV arena. SS. Martiri esposti 
alle fiere. Orrore de 9 primi Cristiani 
nelV assistere agli Spettacoli, 

Una fabbrica di una forma eoa grandiosa, 
ili cui abbiam Suora favellalo , pressoché el- 
littica all'esterno,, ^ed all'interno, dovendo 
ella contener tante migiiaja di persone , che 
seder potessero agiatamente negi' immensi cun- 
ei , non potè altrimente esser architettata, 
se non che salendo gradatamente sino alla sua 
parte più alta. In conseguenza di questo gli 
architetti stimarono esser prudentissima cosa, 
* che tutta l'immensa fabbrica poggiar dovesse 
sopra di grandi porticati , che salivano gra- 
datamente , stringendosi dal Podio , e quin- 
di sempre allargandosi col salire. Dando quin- 
di una giusta proporzione di si fatta fabbrica, 
e secondo la grandezza di ciascun Anfiteatro» 
gli ordini de' porticati esser dovevano più,0 
meno grandi. Quindi a ragione osserviamo, 
che l'Anfiteatro Campano, il Flavio, ed il 
Veronese per la loro ampiezza smisurata dq- 
\Yessero necessariamente cotttpaer più ordini di 
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portici , o ambiffaeri. htftrtti H Campano ha 
ì>en quattro ordini di portici , olire il retro* 
podio , ed U sottopodiov II primo ordine cor- 
rispondente agli arda esterni è sema dubbie* 
di sufficiente altezza, sopra cui poggiava V e^ 
sterno* fabbricato* li secondo ordine cominciar 
a diminuir filatelie poco , ed il terzo poran- 
che. li Canonico Mazzocchi asserisce , che il 
primo; ed il secondo porticati esser dovesse, 
più luminoso dei terzo per hr ragione , ehe 
i primi due ricever dovessero il giorno dagft 
archi esterni delP Anfiteatro , mentre H terze* 
ambulacro era sufficientemente tenebrosèr- per 
non ricever Itwne , e per esser ' pie 6 basso de- > 
gli altri , e poggiato* sul Podio , e* Retrópo^ 
dio, dove Venivano i sedili- per le persone" 
piìr distinte. Ma e» non è vero , mentre gli. 
ultimi corridoi seno- sufficientemente illumi- 
nati , siccome abbiamo detto innanzi. 

Quindi tutta il piano interno dell' ellisse- 
sótto il Podio , era- ciò che appellàvasi pro- 
priamente arena , una quantità della qiiaJer 
formava la piazza, che era destinata alle dif- 
ferenti 4 specie di combattimenti. 0r quest* are- 
na si spargeva appunto , affinchè i combat- 
tenti noti isdrucciolassero , ed* acciocché it 
sangue versato spesse volte a torrenti- fosse^ 
tosto assorbito. Quest'arena non era quella ± 
la quale raccogliesi dalle spiagge dèi mare ^ 
ma essa era bianca, e ricavatasi dui marmo- v 
e dati a sua raditura», siccome chiaramente eir 
manifesta» Plinio- al libro XXX Vi. e* 4& ^^ 



Digitized 



by Google 



i5o 

venere et alium usimi in rametti is quoque r 
Circum Maximum ludi* Circensibus ster* 
nendi> ut sii in commendatone candor. 
Ora siccome avveniva y che sopra di essa ve- 
nivasi a combattere dai gladiatori , e molte 
coppie de* medesimi restavano uccisi , in con- 
seguenza molto sangue restava sulla medesi- 
ma arena. Quindi costumavast sovente di 
svolgerla sottosopra per non far più comparir, 
il sangue dola sparso. Ad eseguir tale ope- 
razione vi erano senza dubbio delle persone 
destinate a tal uopo. Marziale libro li. epigr, 
^5 racconta, che mentre un giorno due in- 
felici giovani erano addetti a prestar quest'uf- 
fizio , si vide sbucar un leonq Serissimo da 
una tana , che sbranò ambedue : 

Nam duo de tenera iuvenilia corporei turba, 
Sanguineam rastris , quae renovabathumum* 

Saevus , et infelix furiali dente peremit. 
Martia non vidit maius arena nefas. 

Né solamente costutnavasi di sparger la 
piazza di arena , ma qualche volta il lusso 
pervenne a tale stato , che alcuni lui pera do- 
ri Romani vi fecero pure (Spargere il Mi- 
nio y e la Crisocolla . Suetonio parlando di 
Caligola, al e. 18 dice che questi ne* giuo- 
chi del Circo vi fece sparger la medesima: 
Edidit et Circenses plurimos a mane usque 
ad vesperam^ interiecta t modo africana- 
rum venatione % modo Troice decursiom * 
et quosdam prcscipuos , Minio , et Chrjso- 
colla eonslrato Circo. £ Plinio .noli* islp- 
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ria Naturale r libro CXXHì. C. 5 parlando 
di Nerone, il quale volle imitai Caligola V 
in tal guisa ancora* cosi si esprime : Visum- 
que iam est Neronis principis spectaculit, 
arenam Circi Chrysocolla sterni" \ cun* 
ipse concolori panno aurigatus esset , allu- 
dendo l'autore alla fazione, di cui ijuest* Im- ' 
peradore era appassionato. Tutto eiò che ab- 
biamo esposto 9 esponevasi finanche negli .An- 
fiteatri. ' 

Nel mezza |>oi dell' afrena vi doveva esser 
collocata ui^Ara conseerata a Giove Laziale. 
Ciò ricavasi da Prudenzio contra Simmaco v 
'i. v. 384 : 

Quid puhis caveae semper funehris , etìttc* 
Jmphìiheatralis spectacula tristia pompae^ 
Hae sunt deliciae Jovis infernalìs , in ' istis* 
jirbiier obscuri placidis requieseit Averni. 
11 medesimo autore dice,, che anche a Pluto- 
ne dio infernale fosse ivi dedicata un'Ara^ 
la quale veniva sparsa del sangue delle in- 
felici vittime : 

Funditur humanus Ldtiariin nrnnere sanguìs; 
Confessusque Hle spe^ tantum solvi t ad aratm 
Plutoni* fera vota sui : quid sancUus Ara % 
Quae bibit egestum per mystica telacruoremt 

Oltre a ci© abbiamo chiara testimonianza di 
talcosa dagli Atti del famoso S. Ignazio- 
Martire , e Vescovo d* Antiochia , il di cui 
glorioso Martirio avvenne nella persecuzione 
dell* Imperador Trajano. jflegli Atti aduiw|tt* 
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t sìk fa menaioae, che il Santo JMàrtire èssendo 
esposto ne)!' arena dell 9 ' Anfiteatro Flavio con- 
tro deMeopardi , dai quali fu intieramente 
divorato , fu spinto verso ^ì 9 Ara situata in 
f itìez«o all'arena: Ovtox Sfjfxriv cofAuk ir*/»* 
/toù No» TapePzKKerot cioè iSic crudelibus b&* 
stiis a pud Àiyxm obiiciebatur* Egli è assai 
probabile, che l'Anfiteatro Campano model- 
lo del Flavio, fosse esso pur decorato di que- 
st'Ara. Di qual forma ella fosse , e dove da 
situarsi , e se fosse la medesima permanente* 
è appunto quello che ignoriamo. * 

A propositp de) glorioso Martirio di 
Sant* Ignazio , gioverà in questo luogo dU 
re v a quale sdegno v e. rabbia giunse .-la 
•crudeltà^ di parecchi imperadori Romani f 
condannando tra gli altri supplisti infini- 
ti Cristiani ad esser esposti alle bestie fe- 
roci negli Anfiteatri. Si sa mollo bene quanto 
hanno scritto gli autori della storia della Chie- 
si, a quali orrendi ec Gessi giunsero gP Impera-, 
dori per inventar tanti crudeli tormenti y on- 
de condannar queste innocenti vittime. Sì 
freme di orrore in sentir quanto mai opera- 
rono di sceleraggini i carnefici , ma' cresce 
assai più 1* orrore in sentir condannare i Cri- 
stiani alle bestie. ^Era questa 1* espressione 
pia usi tata dai pagani ne* primi tempi delJfc 
Chiesa nascente , qùandp si scoprivano tanti 
Cristiani, i quali avevano orrore di seguirla 
falsa religione r ed avveniva allora, che presi 
da furor diabolico gì' Impercidori , ed i pre^ 
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. sidi delle provincie, condannavano tanto spes- 
so i segnaci del Vangelo alle bestie. Tertul- 
liano nei suo Apologetico , al capo ultimo ii* 
si fatta guisa si esprime : flìam et proxime 
ad leoném clamando Ckristìanum confessi 
estis. Quindi sappiamo da molti Atti de* San- 
ti Martiri , che parecchi di loro dopo di aver' 
sofferti infinita torcenti , si facevano esporre 
negli Anfiteatri alle fiere, per esser da quelle 
/divorati. Or siccome i Cristiani erano» in Bo- 
ma assai pi^i» conosciuti , che nelle provincie, 
alla vista degP Imperadori gentili , perciò 
: spesso avveniva , che in questa città tanti 
Cristiani soffrissero più de gli altri paesi la 
persecuzione. Si può dire sicuramente , che 
nell'arena del CoKseo furono assai spesso espo- 
sti moltissimi per esser divorati dalle fie- 
re. Tra i più illustri Martiri è S. Ignazio, 
di cui abbiamo poco innanzi favellato, che 
fu divorato dai leopardi. Santa Perpetuale 
Felicita furono esposte neli' Anfiteatro di Car- 
tagine: S. Gennaro Vescovo di Benevento in 
tempo della persecuzione di Diocleziano ven- 
ne esposto *coi suoi Socii nell'Anfiteatro di 
Pozzuoli , e tanti altri che ci ricorda la sto-' 
ria. Eusebio al libro Vili. e. 7 racconta , che 
parecchi Santi Martiri essendo stati condannati 
alle bestie neli' Anfiteatro di Tiro città dellar 
Fenicia, ed essi avendo stimolati ìe fiere y 
queste non osarono di toccarli neppure. Kglì 
stesso racconta ài aver veduti cinque Martiri 
esposti innanzi ad alcuni buovi stizziti , che 
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neppure ardirai* di' toccarli, ed i bnovi me- 
desimi uccisero Bell'Anfiteatro piuttosto quel- 
Ji, che nou erano Cristiani. Regnando in Ro- 
ma Marco Antonino , e Lucio Aurelio Com- 
modo , si accese la quarta persecusione con* 
tro i Cristiani , e moltissimi de 9 medesimi fu- 
rono mandati alla morte. Il glorioso S. Po- 
licarpo Vescovo di Smirne , e discepolo degli 
Apostoli , fu esposto neiì' Anfiteatro di quel- 
la città, e fu ivi bruciato vivo. E SanU 
Martina figlia di uno de' più nobili di Roma, 
fa esposta nel Coliseo a tempo dell' Impera - 
dorè Alessandro Severo per esser divorata 
dalle fiere. 

Moltissimi altri esempi de 9 Santi Martiri con- 
dannati alle medesime , tratti dalla storia dell» 
Chiesa , si potrebbero in questo luogo citare z, 
ma siccome questa parte non appartiene all'ar- 
gomento che trattiamo , fa d' uopo d* astener- 
cene. Soltanto ricordiamo al savio lettore , che 
il Coliseo fu tra tutti gli Anfiteatri quello , 
nel quale infinite vittime di Santi Martiri vi 
furono sacrificati, ed è da credersi sicuramen- 
te , che quell' arena avesse ascolto gran numero 
dei medesimi, il di cui sangue fu colà versato 
a torrenti. Negli scavi eseguiti nell'anno i8i a 
e seguenti , siccome abbiamo al principio di 
quest' opera annunziato , per osservarsene il 
sotterraneo , si dovette cacciar fuori tutta P are* 
ua col resto de* rottami , che Pingoniberavano, 
ma ritornato poi in Roma il Sommo Pontefi- 
ce Pio VII. di santissima memoria , per una 
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convenienza ^ e rispetto al sangue de- Santi 
Martiri, si ordinò, che si dovesse nuovamen- 
te ricoprir l'arena presso a poco , come era 
prima, ed oggi osservasi la medesima come era 
per 1q innanii. - 

L'orrore poi che destavano negli animi 
de' primi Cristiani gli spettacoli del Circo , 
e dell 1 Anfiteatro , è cosci ben nota a coloro 
che sono versati negli studi delle storie de' pri* 
mi secoli della Chiesa. Gli antichi Cristiani 
erano ben persuasi , che i pagani fossero in- 
vasi da passioni le più snaturate , ed avida* 
mente portati a vedere scorrere il sangue de ; lo- 
ro simili. Quindi più degli altri parla ani- 
tra gli Etnici il gran Tertulliano nel suo Apo- 
logetico , dove dimostra ad evidenza , che i 
gentili erano presi da furor diabolico per si 
fatti orrendi spettàcoli , e niuna cosa era più 
in orrore ai primi Cristiani , quanto gli spet- 
tacoli suddetti. Attiobio , Lattanzio , ed altri 
insigni scrittori de' primi secoli si sotto a ra-* 
gione scagliati contro i pagani tanto trasporta- 
tati pei medesimi. 

Intanto dopo di aver data una picciola idea 
d$lle crudeltà commesse dai tiranni contro t 
Santi Martiri , conviene ora far ritorno di prò-* 
posito al nostro Anfiteatro Campano, Reca al 
certo grande meraviglia di veder da. tratto in» 
tratto dell' interno di questa grandiosa fabbni- 
ca de' tubi , i quali s' innalzano fin sopra aliar 
parte più alta delle gradinate. È da credersi' 
senza dubbio $ che per questi tubi , o cali** 
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ietti con arte ammirabile degli antichi si fo-? 
.cessero innalzar sino alla cima de* liquori odo- 
rosi (a) di Croco , che cadevano in forra** 
di pioggia, sopra degli spettatoti. Ne ciò so- 
lamente praticavasi negli Anfiteatri , ma nei 



(a) Oltre degli odorosi liquori di Croco , che face^ 
Tanti spargere sagli spettatori dai luoghi sopra- indica- 
ti , egli è molto probabile , che esistendo in Capa» i due 
nobili fori Albano , e Seplasio , in essi si fabbricava na 
quei famosi unguenti , di cui molti antichi scrittori ne 
hanno parlato con grande lode. Il territorio Campano es- 
sendo pieno di ogni specie di prodotti , erano le terre 
coperte da per tutto di erbe odorose, e di fiori , tra i quali» 
in massima quantità vi abbondavano le rose. Quindi è 
da supporsi che i fabbricanti di unguenti, o distillatori, 
éhe si dicono al presente , di queste erbe ne facevano- 
degH estratti di ogni specie , e de* liquori odorosissimi, 
ohe si vendevano in Capua, i di cui cittadini ne facevano- 
abuso , e si mandavano in lontani paesi ancora a ven- 
dere. Cicerone in Pisonem , Tito Livio libro XXIIf. ' ' 
Valerio Massimo , libro IX. oltre Lampridio nella vita 
d' Eliogabalo , Plinio, libro XXX. e. aS, e libro 
XVIII. e. 29 ed altri autori hanno assai lodati questi 
unguenti , che si fabbricavano nel Foro Albano e Sepia - 
aio.* Plinio stesso che visse assai dopo Cicerone , dice che 
gli unguenti Seplasii a suo tempo erano in sommo pre- 
gio per l'uso frequentissimo , che ne facevano i Cam- 
pani. In tal guisa gli abitanti di questa nobile città era- ' 
no immersi nelle delizie , e nelle delicatezze. Or è da. 
credersi , che nelP Anfiteatro oltre del Croco, che si 
faceva spargere per mezzo de 1 tubi , i Capu ani più ài * 
tutto , avendo nella slessa loro città tante specie di un* 
guenjti , e di odori , facessero ancora grandi ssimO usot 
de 1 medesimi in occasione delle feste ,. e spettacoli Aa~ 
fi teatrali. 
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Teatti puranche. Cresce eli pia la meraviglia 

da quel che sappiamo dagli antichi scrittori, 
i quali ci hanno lasciato detto , che nelle P re- 
cinzioni^ dove erano da parte in parte le sta- 
tue di marmo t e molte di esse essendo vuo- 
te al di dentro , anche per mezzo di tubi si 
-facevano uscir dalle medesime tali piogge 
di Croco. Oltre della testimonianza di Sene-* 
€à , Epistola 90 siamo assicurati da quella di 
.Àpulejo y Metamorph. libro X. ove dice : 
Tane de sommo morUis cacumine per quarta 
dam latentem fistulam in excelsum prorum* 
pit w/10 Croco dilata , sparsimque defluens 
pascentis circa capellas : odoro perplùit *m-> 
bres. E Lucano parlando delle statue ^ le qua- 
li avevano questi forami * da cui usciva sì 
fattp liquore, chiaramente dice al lib. IX. v. 808. 

Vtque solet pariter totìs se effondere signis 
Corrcii pressura Croci. 

Questo medesimo Croco spesso ancora si fa- 
ceva versar a guisa di liquori per tutti gP in-t 
tieri sedili , al dir di Lucrezio, libro H a v. 4*6 

jSt cum scena Croco Cilici per/usa recens 

' est. 
Ed anche Properzio asserisce al libro IV. Elèg, 
I. v. 16 



JPulpita sollemnes non duerc Cwcos* 
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C A PO XII, 

&a ehi furono introdotti gli Spettacoli. 

• Secesso de 9 Campani pei medesimi. 

Gladiatori , e loro uffizi. 

Conviene ora dar contezza di tutto ab che 
operava» nell'Anfiteatro. Fu un uso assai an- 
tico girello appunto , che praticavasi in oc^ 
cacone di sotómi personaggi defunti , in ono- 
re *ie* quali uccider si dovessero alquanti pri- 
gionieri , onde espiar col sangoe le anime ài 
quelli, ma siccome sembro cosa crudele ciò 
eseguire , si ' stabilì 9 . che sì fatti infelici pri- 
gionieri tra loro combattendo pei defunti si 
trucidassero, siccome appunto vederi pratica- 
to presso Omero % Ilìade * dove Achille sa- 
crifipa ai Mani di Patroclo dodici giovani 
Trojani : 

Àtitòfjc* Si Tpdcav ueyaSvfiM vsas otSaovV 
Bissqios iuvenes Troiano sanguine natos. 

e presso Virgilio Mxieià. libro X. v. 5i*j 
Enea domanda ad Evandro quattro prigionie- 
ri , che sacrificati si fossero innanzi alla torn- 
ita di Pallente suo figlio : 

.>' ••••♦.... Sulmone creatos 
Quatuor hic iuvenes, tolldem quos educat 

Fiventesrapity in/evia* quos immolet ùmbri** 
Captivoque rpgi per/undet sanguine fiamma?. 
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Tale dunque fa appunto P origioe d*' com- 
battimenti d*f giuochi gladiatori i. 1 nostri Cam- 
pani furono assaissimo trasportati per gli spet- 
tacoli. Essi più di tutti gli altri popoli si di- 
stinsero per tali stravaganti piaceri. Quali 
poi fossero stati i primi ad introdurre io Ita- 
lia queste grandiose feste t furono al certo i 
Lidii abitatori dell' Asia * i qtiali sotto la con-* 
dotta di un tale per nome Tirreno stabilita- 
si riell'Etruria. Quindi mossi da una certa Su- 
perstizione s' introdussero nelle nostre contra- 
de tali spettacoli , i quali poi passarono ai 
Romani. Tanto riferisce Tertulliano nel suo 
libro de Speda culis , e. 5. Or i Campani 
che sono riputati forse i più antichi abitanti 
d' Italia , traendo la loro origine dai Tirreni 
Etruschi , ed imitando essi le loro costuman- 
ze % volentieri, e ben presto introdussero nei 
loro paesi gli spettacoli. Questi stessi Campa- 
ni furono quelli , i quali dettero norma alle 
altre popolazioni , introducendo i gladiatori al- 
le mense , nei pubblici giuochi con gli ec- 
cessi , e col lusso insieme , siccome abbiamo , 
innanzi divisato , adducendo il testo del poe- 
ta Sitio Italico. ■ 

Si sa poi quanto impegno nud risserò i no- 
stri Campani nel celebrar questi giuochi san- 
guinosi nel loro Anfiteatro , destinato unica- , 
mente al massacro di tante vittime. Infatti re* 
ca orrore a leggersi presso gli scrittori anti- 
chi quanto sangue versavasi di continuo da 
quell' infelici» Se nelle loro menseerano spea- 
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so uccise ^dùe , o ire coppie di gladiatori f 
quanto più l'Anfiteatro doveva esser il luogo, 
dove moltissime coppie in un giorno veniva- 
no sacrificate., La grande quantità poi di fe- 
roci belve % te quali aliwientavansi nel loro 
Catabolo f di cui in seguito farem parola , 
compruova ciò maggiormente , allorché le me- 
desime comparendo negli spettacoli , doveva- 
no attaccarsi coi gladiatori. 
. Che se a tutto quello che abbiaoi già det- 
to y aggiungiamo la famosa scuola gladiatoria 
di Lentulo situata in Capua ne' tempi della 
sua magnificenza , noi vediamo questa mede* 
sima ascendere* ad un numero strabocche- 
vole di uomini > cioè a 4° mila gladiatori 
addetti soltanto pei pubblici spettacoli. Orse 
questo numero cosi grande destinato veniva a 
questo solo, oggetto , dobbiatn supporre ,* che 
spessissimo queste medesime feste celebrarsi 
dovessero per divertir un popolo avido di san- 
gue. La storia ci mette sotto gli occhi la me- 
moranda congiura di Spartaco di Tracia , se- 
dici anni dopo la guerra Marsica , ed avve- 
nuta sotto il consolato di Lucio. Lùcuilp , e 
di Marco Aurelio Cotta. Questi disperati eb- 
taro la temerità di fuggir da Capua in nu- 
mero di 80 gladiatori armati di coltelli sol- 
tanto, e presero la via del Vesuvio , dove fu- 
rono al principio assediati , e da quel luogo 
quindi fuggendo si unirono con altra numero- 
sa masnada di fuorusciti , avendo formato un 
esercito gradissimo } che si sostenne per al- 
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quanti anni , facendo tremar la repubblica % 

tinquando dopo varie battaglie succedute fu- 
rono dell' intatto distrutti. 11 fatto è ben no T 
to , e vico narrato d«* parecchi autori v come 
da Vellejo Patercolo , libro II . e. 3o > da 
Lucio Fioro , libro III. e. ao y da Appiano 
nelle guerre Alessandrine , libro I. e. 4* , 
da Plutarco nella vita di Crasso , e. s , e da 
altri ancora. 

Né solamente esisteva in Capna questa 
semola di gladiatori 9 ma un' altra anco- 
ra in grandissimo numero era situata nella 
città di Ravenna (a^. Queste due scuole 



(a) Di questo ludo, o scuola <fi Ravenna sembra far- 
ne menzione Suetonio nella rifa di Cesare, e. ^quan- 
do dice : Formam, qua gladiatori arti ludum erat aedi* 
ficaturus, considerarti. Erodi a no, li&ro Le. 16 chiama 

3uesto luogo M*vopwix<w n«r*y<dyi»v, ossia albergo de già- 
iatori. Secondo la descrizione di Quintiliano , Deelam. 
IX. e. 2i fi fa vedere che questa raeza di uomini 
perduti abitavano in un edificio diviso in tante picca- 
le stanze, in ciascuna delle quali «ravi un gladiatore? 
Morabor inler sacrilego s , incendiario* ^ et quae già* 
dìatoribus una laus est , homicidas > inda so s turpiort 
custodia , et sordido ceUarum situ. E pia appresso al 
e. vs. in tal guisa si esprime: An Ole animus redi r et 
in celtulam , ferret sa gin ani , màgtslrum , perso nani 
denique scelerhì 

Essendo poi questi gladiatori in grandissimo numero, 
•come si sa , né potendo tutti esser rinchiusi in un so- 
lo fabbricato, vi erano più case destinate per essi in 
Roma , e più. di tutto ve ne dovevano esser in Capua 
pai loro immenso -numero. Tali scuole in Rpotà va- 
li 
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somministrar dovevano di continuo <de*"gla* 
dia Jori destinali per" gir. speltnityli de* vari* 
Anfiteatri d'Italia , ed altrove ancora. J£ 
quindi alla inorie de* medesimi si -'sttppli* 
vano degli altri , crescendo in numerò slra* 
foocchcvole* Dal che ben si -rileva , die <jixe* 
Me vittime infelici ogni dì erano destinate al 
divertimento brutale dei Romani. Or siccome 
poi richiedevasi una situazione d' aria salubre 
«per le scuote gladiatorie , affinchè queste vit- 
time vegetassero bene % a qufest* uopo furono 



nivano denominate ludus Gallicus , Dacfcus , Magnus, 
Mamertìnvs , 3Jaiutinu$ , JEm'iìws r o dalle- loro pa« 
li ie , o dagli autori , o da alire circostanze. A queste 
scuole non solamente presedevanO i Lanisti , o mae- 
stri di scherma, ma ancora con un rome più dignitoso 
i Procuratoti ♦ i quali senza dubbio non erano perso- 
ne della plebe , tna i più cospicui fra i cittadini , sic- 
come siamo informati dalle antiche iscrizioni , nelle 
quali si legge: Cubatosi. Mvne&js. Publ. Gladi ato*. 
É presso Tacito , Annui, libro XI. 33. 6 Decius quo- 
que Calpurnianus , et Sulpicìus Rufut Pr&citrator /«- 
ai , etnie ni jjoena offerti* 

A queste scuole gladiatorie venivano anche assegna- 
ti de' medici addetti alla cura della loro salute , sicco- 
me ricaviamo daile vetuste iscrizioni: Evtì'chus. Avg* 
L. Medicus. Ludi. Matutinj. Sì latti medici non era- 
no solamente per la cura delle malattie , ed addetti per 
la scelta de" cibi da dispensarsi ai medesimi per far Ji' 
ben ingrassare ; ma più di lutto vi erano propriamen- 
te de' cerusici , ai quali era affidata la cura di medi- 
car i gladiatori .ferki nell'arena dell'Anfiteatro, od al- 
trove*, pochi de' quali, rimanevano in vita dopo le or- 
rende pugne, e pieni di ferite, e fjuasi .moribondi,. . 
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jseeJle le due città di Capua , e di Ravenna, 
Je quali al certo godevano di un clima doh- 
ce. Queste medesime scuole avevano i lo- , 
so capi, ed i gladiatori erano divisi per fa- 
miglie , a ciascuna delle quali preseder do- 
veva il Lanista , o maestro di scherma , 
il quale fa detto dai Greci Aouforpófos-i 
McyofJLa^orpòfog , EVi<rrar|/$ ftava^a^wy. Sì 
fatto maestro di scherma era per lo più 
uno de' medesitni gladiatori , che avendo 
dato saggi de* suoi talenti fieli* arte della scher- 
ma , aveva fatti prodigi di valore nel!* are- 
na ; veniva sovente ad acquistar la libertà , 
avendo sotto la sua direzione quei gladiatori, 
i quali s* istruivano nelle armi per combatte- 
re poi negli Anfiteatri , o altrove. 

Le tante differenti specie di gladiatori ave- 
vano diversi nomi, e ben ci rammentano la dif-* 
ferenza che avevano i medesimi nel combattere. 
Tra le diverse maniere de* nomi , e delle ar- 
mature , si rileva ancora il gran gusto, che ave- 
vano. 1 Traci , i Mir milioni , i Secutori , i 
Reziari , gli Anddbati , gli E ssedar ii , ed 
altri avevano differente maniera di combattere. 
Jl dottissimo Lipsio ha formato unjungo trat- 
tato , in cui ha parlato assai egregiamente 
de* medesimi. Questa razza di uomini , che 
per lo più ^rano de' prigionieri presi in bat- 
taglia , venivano disgraziatamente soggetti ad 
esser destinali dagli antichi negli spettacoli 
del Circo , o dell' Anfiteatro. In seguito. si 
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* sceglievano «felle persone pKi robuste di va- 
ri paesi , e venivano per qualche tempo as- 
critti alle scuole gladiatorie per apprendere 
il mestiere delle armi , e si davano loro de* ci- 
bi proporzionati alle loro fatiche > venendo ben 
Diidrili , per cui derivò la frase- presso i La- 
tini dare in saginam. Molte volte avveniva 
pure , che delle persone ragguardevoli , come 
a dire dei cavalieri Bomani , che o per loro 
vizi , o per ambizione , o pure per compia- 
cere agi* Imperadori , si aggregavano alla scuo- 
la gladiatoria , ^d essi molte volte compari- 
vano sullf arena per combattere o con loro 
simili, o con le bestie feroci , siccome sap- 
piamo dalla storia essere spesso accaduto. Ed 
anche pure succedeva , che le donne si espo- 
nevano a tali combattimenti nell'Anfiteatro, 
siccome apprendiamo dag^ scrittori. Taci- 
to al libro- XV. e. 3a degli Annali così dì- 
-ce ; Feminarum il lustri um , senatorumque 
plures per arenata foedati sunt. Suetonio 
nella vita di Domiziano , e* 4 cos * anC0l *a di- 
«e : Venaìiones , gladiatoresque ♦ . . . nec 
vitorum modo pugnas ., sed et feminarum. 
Stazio, Sifo. lib. i. e. 6. esalta il coraggio 
delle donne in tali occasioni al di sopra 
delle Amazoni. E Marziale finalmente al li- 
bro de SpecL epigr. 6 resta sommamente 
sorpreso in qual maniera una donna jieM* An- 
fiteatro ebbe 1* audacia di uccidere un leone; 
paragonando il di tei coraggio a quello di 
Ercole : 
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Prostratum Naemees , et vasta in valle 
leonem , . 
Nobile , et Herculeam .fama canebctt opus* 
Prisca jìdes iacea t: nam> post tua muneva, 
. Gaesùr , 
Haec iam fenùneae vidimus acta manu. 

Quest* infelici in tal guisa addetti* alla vita 
gladiatoria , venivano costretti a far un. terri- 
bile giuramento , col quale obbligavansi ad 
esser pronai a> pecdecla vita , o ad esser bri*»» 
ciati, siccome apprendiamo da* Petronio Ar- 
bitro: In verbo Eumolpi saeramentum iu- 
ravimus , uri ,' vincivi , verberari % ferroque 
necari , et quidquid aliud Euniolpus iussis- 
set , tara lecitimi gladiatores domino cor- 
para \ animosque religiosissime addicimus. 
Ed Grazia, Satira LV. v. 58 conferma lo 
slesso : 

f Qaid refeH , uri virgis -, ferroque necari ? 
Quindi è che questi medesimi comparendo 
nell'arena*, vfan dovevano lascia» di combat- 
tere, se non facendosi uccidere, ed erano it* 
lai guisa* soggetti agli spettatoci. Spesso av- 
veniva pure , che questi stando a combattere^, 
ne potendo proseguii là. pugna , cercavano* 
permesso al popolo di desister dalla . medesi*» 
ma. A questo proposito la stesso Orazio x 
libro. 1. epist. i dice : 

. . . '. ." . J. .: Veianitks armis 

Herculis ad posterà fixis^latet abditus agro** 
Ne populum extrema toties exoret orenm~ 
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Il popolò medesiYno presso fcui era il potere 
della vita , e della morte, alzando, o strin- 
gendo il pollice ^ ordinava di far uccidere , 
o dar ìà libertà ai gladiatori. Giovenale alla 
Satira III. v. 36 lo dice espressamente : 

Itfunera nunc edunt , ei verso pollice vulgi 
Quemlibet occidunt pòpulariler. 

La ferocia de* gladiatori" nelP«tto del loro 
maggiore sdegno nella zuffa spesso giunse a 
tale stato , che avendo <jualcui}0 ferito il suo 
avversario , poneva la mano nella ferita 'di 
quello, e si lavava col di lui sangue, secon- 
do racconta Lampridio nella vita di Com- 
modo , e. 16 , ed ancora pure avveniva che- 
prendendo il sangue, se ne aspergesse il capo, 
e qualche volta ancora giungevasi a tanta cru- 
deltà, che innanzi l'immensa folla dogli spet* 
tatori un gladiatore bevesse il sangue caldo 
dello spirante suo antagonista , siccome dice 
■Plinio al fibro XXV111. e. 2. At hercuU 
UH ex homine ipso sorbere efficacisslmum 
putant calidum spirantemque , et una ipsam 
animarti ex osculo vulnerum : quum plagis 
ne ferarum quidem admoveri ora fas sit 
fiumana. 

Da quanto abbiamo finora esposto , chiara- 
meòte •rilevasi a quale stato infelice .erano ri- 
dotti i gladiatori , e quale numero immenso 
ne contenesse de* medesimi l'antica Capua. 
Or tutte le volte, che si rappresentavano gli 
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spettatoli, queste disgraziate vittime doveva^ 
no esser pronte per soddisfar la brutalità de- 
gli spettatori. Io oserei dire v ehe Capua dò- 
resse un tempo superar Roma per tali fe- 
ste. D31 tanti monumenti , i quali ancora ci 
pestano , si può volentieri ricavare essere sta- 
ta Capua in tal genere forse più ricca di 
J?oma y mentre gli abitanti della metropoli 
dell' universo presero dai nostri Campani tul- 
io il giisto , e se Roma fu in seguilo gran- 
diosa , ella imitò Capa» 9 che fu la pnma a 
darne V esempio. fc I 

Pria di dar termine a ciò, che appartiene 
agi* infelici gladiatori condannati ai pia duri- 
esercizi 9 ed espesti negli spettacoli per com- 
piacere il popolo % non sarà fuor di propo- 
sito qui ricordar il fatto , che racconta Aulo. 
Celli o Noct. Jltie,. libro. V. e. i3diAn- 
droelo riconosciuto , e salvato da un leone 
oel Coliseo Romano s per avergli tolta una 
Spina dal piede ne' deserti dell' Africa* Quin- 
di alcuni anni dopo l'infelice Androclo fu 
preso , e condannato alle fiere. Un leone di 
smisurata grandezza gli si parò davanti nelPaVe- 
«ai questo in vece di avventargli^ , con sor* 
presji e {meraviglia degli spettatori , faceva 3- 
lui delle carezze. Gli fu dimandato che cosa 
fosse un tal caso, ed ei raccontò che que- 
ste leone esser dovesse quell' islesso' da lui 
guarito nel deserto , e ricordandosi del be- 
neficio ricevuto un tempo , voile attestargli 
V antica riconoscenza, e in tal guisa fu Ur 
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Iterato cìa! la morte. Anzi il leone fu clonato 
ad Androclo , che lo tenue presso di lui lun- 
go tempo, e questo era divenuto cosi man- 
sueto , che lo portava spesso per mezzo là 
città. Seneca al libro li. e. 19 De Benefi- 
cila parlando di un tal leone con maraviglia 
dice : Leonem in Amphiiheaìro spectavimus y 
qui unum e bestiariis agnitum , quum quon- 
dam eius fuisset magister , protexit ab im~ 
petu bestiarum. Un tale avvenimento vien 
pure confermato da Eliano, Hist. Animai, li* 
bro VII. e. 48. 

CAPO XIIL 

Numero strabocchevole dèlie fiere sul? are- 
na. Naumachie i ed altri 
differenti giuochi. 

Dopo d ? aver innanzi osservato da chi fu- 
rono istituiti i giuochi , quale fosse il tra- 
sporto de' Campani pei medesimi , e dopo 
anche di aver parlato de' gladiatori in gene- 
rale , fa d' uopo, ora qui far parola di altre 
cose 9 le quali concorrevano a. queste fest e 
grandiose. Si sa che ne' primi tempi i giuo- 
chi gladiatore celebravano o nel Foro, o in 
qualche luogo destinato a quest' uopo ,- o pure 
ancora nel Circo , o nell* Anfiteatro. Quando 
poi si giunse alla perfe<«one , ed al lusso y 
l'Anfiteatro fu di proposito il luogo a ciò 
deslitt#fo» 1 gladiatori erano quelli ? i quali 
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avevano la principal parte negli spettacoli. 
Quest'infelici di coi abbiamo immo&i osser- 
Tato il numera strabocchevole p$r* servir di 
piacere agli antichi , erano quelli che com- 
batter dovevano sino all' ultimo sangue , ne 
potevano lasciar la pugna, se non con lir 
morte. Molte ore del. giorno erano destinate 
ii eli' arena per sì fatti brutali divertimenti > 
•. né mai gli spettatori ai ristuccavano , ansi 
per variar la scena , e dopo d'aver combat- 
tute parecchie coppie de' medesimi , spesse? 
avveniva che anche le donne, come abbia- 
mo osservato , a ciò addestrate combatter do- 
vessero coi gladiatori , o persone del loro 
sesso. 

11 gran numero poi delle fiere , le quali 
si alimentavano, ne* rispettivi Cataboli , servi- 
va eziandio per oggetto di divertimenti negli 
spettacoli. Leoni orribili , pantere , leopardi y 
orsi , ed altri fierissimi animali d' altre spe- 
zie erano quelli , che dai buchi situati sotto 
1' arena si facevano uscir fuori dalle gafcbie 9 
e saltar sul 1' arena , nel quale luogo i gla- 
diatori addestrati a sì fatte pugne si attacca- 
vano immediatamente , e combattevano coi 
medesimi. È da credersi che spesso uscen- 
do fuori delle gabbie i feroci animali , de- 
star dovessero uno spavento assai terribile nel 
veder i gladiatori con le armi alla mano 
preparati a difendersi contro i medesimi , 
che si avventavano con tutta la forza. E quan- 
te volte puranche avveniva , che gì' infelici 
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gladiatori poco alti a pugnare, te ni vano alla 
presenza d'immenso popolo divorati dall'in-» 
dicibile forza di quelle. 

% cosa veramente che sorprende chiunque 
legge le opere degli scriUori t i quali par- 
lando di tali cose, hanno riferito il grandis- 
simo numero degli animali feroci addetti 
agli spettacoli. Ne perciò rachj meraviglia a 
sapersi da quali paesi ricevessero i Romani 
i medesimi, mentre sappiamo, che allorquan- 
do Roma introdusse tali stravaganze;, ella 
era nel pieno dominio di quasi tot to il mon- 
do conosciuto. 1/ Asia , e 1* Àfrica facevano a 
gara per inviar dai loro deserti infinite spe- 
cie di animali. I Proconsoli soprattutto delta 
Nunaidia , e della Mauritania , paesi d'im- 
mensi .deserti, ricevevano animali ferocissimi, 
the mandavano in Roma, ed altrove. Ed al- 
lorquando gì' Imperadori più di tutto davano 
al popolo sì grandiosi spettacoli , reca mera- 
viglia nel leggere gli autori antichi, quante 
belve in un solo giorno uccider facessero per 
divertire il popolo avido di sangue umano. 
Fin dall'anno 563 della fondazione di Roma 
Marco Fulvio fece comparire nel Circo Mas- 
simo centinaja di tigri , di leoni , di pante- 
re , e di altri animali. Ed il gran Pompeo 
nella dedicazione del suo teatro fra gli altri 
divertimenti dati al popolo fece comparir 4 io 
tigri , 5oo leoni , e moltissimi elefanti con 
altre strane bestie a combattere. Più di ogni 
altro 1* Imperadore Tito nella 4edicpzione dej 
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Goliseo sorpassò tutti gli antecedenti principi, 
e diede tali spettacoli, e fece tante immense 
«pese % - che superano V umana credenza , aven- 
do fatto comparir in un solo giorno cinque 
mila bestie d* ogni spezie , e gran numero di 
gladiatori; Dédit et navale praelium in ve~ 
teri Naumachia : ibidem e( gladiatores z 
atque uno die quinque milita omne genus 
ferarum , al dir. di Suetonio nella sua vita, 
e. 7. Ed Eutropio racconta V istessa cosa nel- 
la sua vita. Le fiere poi che si alimentava- 
no nel Catabolo , spesso divenivano in lalgui* 
sa mansuete , che i gladiatori nel Circo , ó 
ìiell* Anfiteatro le esponevano alla vista del 
popolò divenute come tante pecore. Quindi 
il poeta Marziale libro 1, epigr. io5 si me- 
raviglia Come mai le tigri, ed i leopardi 
avendo lasciata la loro ferocia y comparivano 
sali' arena come tanti agnelli ; 

Pioto quod iuga delicata collo 
Fard us sustinet ; imptobaeque. ti gres 
Jndulgent patitntiam flagello : 
Morderit aurea lupata cervia 
Quod fraenis Ljrbici domantur ursi. 

E lo stesso poeta nel medesimo libro, epigr. 
i5 parlando all' Imperador Domiziano, così 
dice : 

DeliciaSj Coesa r, lususque, iocosque leonum 
Fidima$\ hoc etiarh praestat aréna Ubi. 
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. Oltre di tanti stiliti giuochi eia rappre- 
sentarsi nell* Anfiteatro Flavio , egli è da 
credersi , che fra i tanti qualche volta fa- 
cevano delle battaglie navali. In esso le 
medesime più volte vi furono eseguite , sic- 
come apprendiamo da Dione Cassio , libra 
XLIII. e da Sue tonico nella vita di Tito; e. 
y poco anzi citato. Queste battaglie , o Nau- 
machie erano veramente degne della magni- 
ficenza Romana , e dell 1 lmp«rador Tito , 
mentre alP istante ben chiuse , e turate tutte- 
le parti situate intorno al Podio , si faceva* 
entrar tanta acqua iteli' arena v the veniva * 
rappresentar un picciolo lago, nel quale vi 
erano delle triremi , e piccioli bastimenti , ed 
ivi eseguivansi delle pugne, le quali talora 
riuscivano terribili alla vista degli spettatori. 
{Sovente puranche in questa lago istantanea 
osserva vansi de' combattimenti d'Ippopotami*, 
di Coccodrilli , e di altri orribili animali. 
Parlandosi delle Naumachie, eie si rappre- 
sentavano nel Coliseo di Roma , Marziale 
dice al libro de Spect. epigr. 26* che si ve- 
devano delle ninfe nuotar sull J acquai 

Lusit Nereidum docilte chorus aequore foto* 
Et vario faciles ordine pinxit a qua*. 

Ed altre volte comparvero delle bestie , e> 
mostri marini 9 siccome racconta Suetonio in 
Nerone , eia. Exhibuit et Naumachiarm 
marina aqua innatantibus belìuis , eia che 
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viene anche confermato da Sifilino, libro LXI. T 

L'acqua dunque s' introduceva per mezzo dì 
meati occulti, o sotterranei con tale , e tanta 
celerità , che gli spettatori non se ne accor- 
gevano , e con la medesima celerità si ab- 
bassava , e scompariva. Lo stesso Marziale 
nel medesimo libro de SpecU epigr. 34 di 
tali cose parlando , così dice : 

Si quis ades longis $erus spectator ab orls 9 
Cui lux prima sacri munevis ista fuit y •" 

Ne te decipiat rati bus navalis Enyo , 
Et par linda j retisi hic modo terra fuit. 

Non credis ? specles dura laxent cequora 
Martèmi 
Parva mora est, dices:hic modo pontus e rat. 

I mostri marini poi ehe si facevano com- 
parir nella Naumachia erano appunto , Ip- 
popotami y Vitelli marini , Coccodrilli , e Fo- 
che. Sì fatte circostanze noi le ricaviamo dal 
poeta Calpurnio nella descrizione de* giuochi 
dell' Imperador Carino , Edoga VII. v. 65 , 
e segg- 

.... JEquoreus ego cum certantibus ursis 
Spedavi vitulos^ et equorum nomine dignum, 
Sed deforme pécus,quod in ilio nascitur amnu 
Qui sata riparum venientìbus irrigai undis. 

Parlandosi dello stesso Anfiteatro Flavio , 
Suetonio nella vita di Domiziano , e. 4 fa 
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menzione ; che quest* Imperatore vi fece rap* 

presentar la Naumachia : In Amphitheatro 
navale quoque proelium commisti. U acqua 
poi portata in questo luogo per via di con- 
dotti v siccome abbiamo poco innanzi detto, 
giunger doveva sotto la superficie dei Podio v 
formando un picciolo lago , per contener delle 
barche fcapaci di entrar, per le porte princi- 
pali d'ingresso, e farle andar galleggianti sul- 
I* acqua al momento intromessa, e far delta 
evoluzioni navali , altrimenti le medesime non 
avrebbero potuto reggere , e manovrare. 

Chi sa poi se nell* Anfiteatro di Pompei 
sì fatte Naumachie. fossero qualche volta ese- 
guite ? Io volentieri sarei d* opinione d* essersi 
le medesime colà fatte , per essere stato 
il medesimo Anfiteatro pia comodo , non a- 
vendo alcun sotterraneo porticato , ne tante 
porte sotto al Podio. Le acque intromesse 
nelT arena potevano ben conservarsi per quali- 
che tempp sema timore di uscire , e 'queste 
potevano facilissimamente intromettersi per la 
vicinanza del fiume Sarno , che provvedeva 
la città di Pompei di copiose acque , siccome 
si è ben rilevato. Chi sa poi per quali vici- 
ni canali s* intromettessero queste acque ? Fi- 
nora non si è ancora osservato , se le mede*» 
sime si potessero introdurre nell' Anfiteatro 
suddetto , e neppure per quali meati uscisse* 
ro, ne tampoco il sappiamo. Ciò maggiormente 
si compruova , dacché le due, e sole porte 
principali d' ingresso , restando superiori non 
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poco air arena , 1<? acque intromesse non por 
levano recar alcnn danno. 

Ma facciamo ritorno al nostro discorso. Noi 
intanto non sappiamo precisamente, se nell' An-* 
lìteatro Campano si fossero eseguiti tali com- 
battimenti: navali. Essendo l'arena di que- 
sto quasi eguale in grandezza a quella del 
Coliseo , poteva ciò avvenire. Le acque non 
potevano mancare al Campano : i canali di 
corani unica tione che erano da parte in parte, 
e de' quali vtggonsene alcuni, potrebbero di 
ciò assicurarci. La sola difficoltà che s' incon* 
tra nel. Campano, è che differisce assai la. 
costruzione delle fabbriche sotterranee. Nell'are-* 
uà del Coliseo si sono rinvenuti assai meno 
buchi , ed aperture dell' arena del Campano. 
Era colà perciò molto facile di potersi ese- ; 
gufo le Naumachie , dove chiudendosi , e ben 
otturandosi da tutte le parti i buchi , non 
er.avi timore di far uscire le acque. All' incontro 
nell'Anfiteatro Campano essendo già più nume* 
rosi questi buchi, col gran Sotterraneo non po«- 
levano intromettersi cosi volentieri le acqu$ 
usila circonferenza dell' arena per timore , che 
avrebbero potuto arrecar del danno. Noi in- 
tanto possiamo decidere , che tali Naumachia 
non avessero avuto luogo in questo A n li tea. 
tro. Che se poi vogliamo ammetterle , le 
acque sopravvenute nell' arena pure non 
avrebbero potuto affatto mantenersi , $ sa- 
rebbero all'istante penetrate nel gran Sot- 
terraneo , arrecando gravissimo d^nno al gran 
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numero- delle persone r eh' erano colà addette 
alle varie manovre. da eseguirsi . Alcuni no- 
stri Archeologi sono d' opinione , che in cote- 
sto Anfiteatro si eseguissero le Naumachie, e 
ciò provano da alcuni canali r che si osser- 
. vano nelle rovine delle fabbriche : ma chi 
sa a quali usi servissero i medesimi , e se 
mai avessero comunicazione con gli acquidotti? 
Neil' arena di cui abbiam finora parlato , 
non solamente avevano luogo i diversi com- 
battimenti de' gladiatori , ma puranebe gran- 
diosi spettacoli si rappresentavano. Gli anti- 
chi sempre grandi in tutte le loro opere pub- 
bliche, profondevano delle somme ingenti per 
rappresentar le loro feste. E siccome quelle , 
che si eseguivano nell'Anfiteatro duravano dal 
mattino alla sera (a) , così si variavano di 

eoo* 

(a) É da credersi che si fatti spettacoli alcune volte 
durassero sino a tre giorni di seguito, senza esser affat- 
to interrotti, ciocché sembra quasi incredibile. Gli spet- 
tatori si contentavano più. tosto restar digiuni , e sedu- 
ti ne\ loro posti per non perdere né il luogo , ne tam- 
poco esser divagati da tanti oggetti differenti de' giuo- 
chi. Neil' anno della fondazione di Roma 692 sotto i 
Consoli Marco Pisone e Marco Messala sì fatti diverti- 
menti ebbero una lunghissima durata , siccome siamo 
informati dai Fasti Capitolini. Dione Cassio al libro 
XXXVII. racconta in sì fatta guisa : Manco Pisone , 
et Marco Messala Contulibus , populus qui ante haec 
tempora ludos gladi atorios , nulla intercedente . requie 
totos spectapcrat , tum primum inter actionem surrexit f 
pransmqu* est. Isque mos tum coeptui , hodieque qui* 
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continuo per non far annojare gli spettatori* 
Tutto era inaraviglioso a vedersi f ma ciò che 
reca più grande stupore , era quello appunto > 
che per 'mezzo di corde si facevano al me- 
glio' della rappresentanza, salir dall'arena o pu- ' 
re dal gran Sotterraneo de' fanciulli , i quali 
giungevano sino al velario : tatto ciò opra vasi 
per mezzo di macchine. Giovenale alla Satira 
IV, v. 122 esprime in tal guisa questi rapimenti: 

Et pegrna , et p aero sindetici salaria raptos* 

Tali macchine dette dai Greci JJiìypotr*, era- 
no de' tavolati di legno fatti con tanta arte > 
che innalzandosi nell 1 aria a poco a poco , ed 



ties Imperalo r exhibel\ observatur. In conseguenza di 
ciò sovente avvenivano de* 1 sommi inconvenienti s e gli 
spettatori per non perdere il luogo , dove erano assisi , 
erano obbligati a far delle necessita naturali alla vista 
d'immenso popolo. Tertulliano nel suo Trattato de.Spe- 
claculii , e. li lo dice chiaramente : Sicevenit , ut qui 
in publìco vix necessitate vesicae tunicata levet , ideni 
inarco aliter non exultet^'nisi totum pudorem in/a- 
cictn omnium inUntet. " 

Da ciò ne avveniva , che parecchi Imperadori non 
potendo soffrir tali inconvenienti , si. astenevano spes- 
so d' intervenir agli spettacoli', siccome siamojnforraati 
da Suetonio nella vita di Giulio Cesare, di cui rac- 
conta d'esser rare volte intervenuto ai medesimi , e se 
qualche vòlta veniva, ponevasi a leggere delle lettere, 
£ T Imperador Giuliano nel suo Misopog. confessa che 
talora v' interveniva , ma si annojava , o sj poneva a 
far tati' altro, e dopo alcune ore se ne giva, 

la 
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occultamene crescevano , o pare si discioglie- 
vano , rappresentando varri soggetti con delle 
persone , le quali venivano alzate secretarne n- 
te nelle stesse macchine per via di funi in al- 
to con sommo pericolo della vita. Marziale 
libro de Spect. epigr. t6 parlando del Co- 
liseo di Roma fa menzione .di un toro rapita 
da mezzo ali* arena , che fingeva di portar Er- 
cole in cielo : 

Raptus abit media , quod ad aethera taurws 
arena , 
Non fuit hoc arlis , sed pietatis opus. 

Il medesimo' autore uello fctesso libro , fpigr* 
8 ponendo in ridicolo un povero disgraziato 
condannato nelP Anfiteatro , nel qual luogo us- 
cendo da una macchina , ed imitando il volo 
di Dedalo, e non avendo ben eseguita la sua 
incombenza \ sia per arte, o altra circostan- 
za , cadde infelicemente in mezzo ali 9 arena , 
alla vista degli spettatori, ed uti orribile orso 
Lucano gli aie sopra , e lo sbranò : 

Da ed ale , Lucano cum sic lacereris ab 
uiso , 
Quarn cuperes pennas nunc liabuisse tuas. 

E lo stesso poeta ancora all' epigr. 9 descrive 
con meraviglia il combattimento di un Rino- 
ceronte, e di un toro, ed ammirando quel- 
1* animale terribile, e di gran mole col suo 
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formidabile corno sulla fronte. , e che era com- 
'parso sul l' arena poco , o niente stizzito % , e 
dopo qualche tempo irritato dai gladiatori , si 
avventa 'Sul toro, e Jo spinge di qua , e <U Mi 
agitandolo come un fantoccio : 

Praestitit exhibitus tato tibi, Caesar % .arena* 
Quae non. promisit % pr nella rhinoceros ; 

O quam terribiles exarsit pronus in iras\ 
Quantus crat comu , cui pila taurus erat 1 

Altre volte furono veduti degli elefanti (6) 
camminar , e ballar sul V alto delle corde nel- 
V anfiteatro , secóndo che racconta Suetonio 
nella vita di Nerone , e. 2. dove così si es- 



(b) Sembra impossibile , che un animale di si alta 
moje , e peso enorme abbia potuto reggersi sulle funi , 
ed esser alzato in mezzo dell 1 arena , dove per via del- 
l' equilibrio poggiato sulle medesime abbia potuto 
camminare , e far tutt'allro. Dai testi di Suetonio sopra 
citati si -prova esser un tal fatto avvenuto. Taluni dot- 
ti però hanno opinato , che questi' elefanti di qualun- 
que mole essi fossero, non potevano esser che de 1 finii 
animali vestiti di questa forma, i quali per mezzo di 
macchine agitate dal sotterraneo , venivano tirati sulle 
funi dalle persone addette a taf uopo , e che magica- 
mente , e senza esser veduti facessero comparir si fat- 
ti animali. £ supponendosi essere stati i medesimi* de' 
veri elefanti funamboli , almeno essi esser non potevano, 
che piccioli , e di pochi anni , mentre essendo quésti 
di molti anni , ed avendo grandissimo peso, non avreb- 
bero al certo potuto reggere a sì grandi forze , e speri- 
menti sull'arena. 
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prime : .Nolissittms eques Romanuselephan- 

io super sedè us per catadromum decurreriU 

E nella vita di Galba , e 6 dice lo stesso 

autore ; Praètor commissione iudorùm Fio-- 

ralium y tiovum speclaculi gentis^ elephan- 

tos funambulos edidìt. Tutti questi varii e 

differenti giuochi dovevano certamente recar 

grandissimo piacere agli spettatori , i quali non 

erano mai satolli di ammirar la magnificenza 

di quelli , che facevano rappresentar le feste, 

le quali riuscivano di un lusso assai più gran* ' 

<le^ quando se ne occupavano gì' Imperadori. 

CAPO XIV, 

Da chi celebratami gli Spettacoli. 

Gli spettacoli pubblici degli antichi cele- 
brandosi con tanta, pompa , e somme immen- 
se , spinge certamente la curiosità a ciascuno 
di dimandar , da chi mai si versasse tanto de- 
naro 9 ed a. conto di clii si facessero i mede- 
simi. Or egli e cosa decisa che la munificen- 
za de* principi , o de* magislrali^ delle rispet- 
tiva città , e Colonie consumasse de > tesori per 
tener divertito il popolo di ciascheduna città. 
E dapoicebè sì fatti spettacoli erano quasi co- 
me un dono , che offrivasi al pubblico , quin- 
di è che questi vennero denominati presso i 
Ho ma ni Munirà y quasi che se ne facesse un 
regalo % è coloro i quali ne avevano la cura 9 
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nominati venivano Munerarii^ e dui Grecr 
faròfi delti >Ayu>vo§nToi. Gli spettacoli teatri» 
lì, le feste del Circo, e quelle dell' Anfitea- 
tro celebravansi ;in Roma a spese de' primi 
magistrati, degF Imperadòr*: nelle Colonie 
poi a sp^sedelle medesime. Infatti siamo ba- 
stantemente* informati di ciò da- quel che eh 
hanno tramanderò gli scrittori , e più di tut- 
to siamo , assicurali dai tanti affissi , i quali 
trovansi a quando a quando sulle pubbliche p$» 
reti di Pompei , egli ordini di quei giorni, 
nei quali solennizzar si dovevano gli spetta- 
coli. Ubo di, questi adissi in carattere rosso 
fu rinvenuto, non sono molti anni sulle pare» 
ti di una casa di questa città. Per mezzo dèi 
medesimo il popolo è invitata ne* giorni asse» 
gnàti per gli spettacoli delle fiere, è si av- 
visa in particolare , che si sarebbero innal- 
zate delle Travi , o alberi', e posto- il vela— 
rio per coprir V Anfiteatro : 

it. popim 

* IOTI. FAM. GLÀD. IV. K. NOV. POMPEI*. 

VENATIOH^. ET XII. K. MAI 

MALA. ET. VBUU BRUNI» 

O. PROCURA TOR. EBLICITAS 

Avvertiamo d'i passaggio esservi esistita tfn* 
scuola gladiatoria* in .Pompei sotto la direzio- . 
-ne di un tal Numerio Popidio Rufo, iLqua» 
le annunzi» il giorno destinato per la caccia* . 
Questa scuola si nomina famiglia Gladiato^ 
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ria , ad imitazione . forte di quella di Capita, 
ma questa di Pompei esser doveva assai irife~ 
ri oi e. Si sottoscrive quindi Ottavio , o pure 
Onesirao Procuratore , e si augura al popolo 
la Felicità , siccome anche noi usiamo a gior- 
ni nostri appiè de* nostri affissi di scrivere : 
plvete Felici. 

Un aftro affisso ritrovato nelle Terme di Pom- 
pei scoperte nel]' anno 1 8a5 contiene lo stes- 
so soggetto : quésto affisso è scritto in carattere 
rosso , e nero : 

DEDICAZIONE. MÀIO. PRINCIPI. COLONIA E 
FELICITER. 
.... RUM. MUNERIS. CN. ALLEI. N1C1DII. MÀI 
. . . .VENÀT10. ATHLETAE^SPARSIONES. VELÀ.&RIINr 

TfelP Anfiteatro di Pompei a somiglianza de- 
gli altri anche doveva farsi uso di spargere 
una rugiada di Croco per mezzo di tubi , o 
'canali secreti * e quésto Croco doveva sortir 
dalle statue , se mai ve ne fossero in quelP An- 
fiteatro ^ o doveva essere sparso sugli spetta- 
tori da altri luoghi , che non conosciamo , e 
che forse erano situati nella parte più alta. 
Ciò si diceva dai Greci: Kpoxo$ o pxivóptvos* 
Marziale , libro IV. epigr. 7 cosi dice : 

Hoc rogo non melius , quam rubro pulpito, 
nimbo 
Spargere^ et effuso permaduisse croco ? 
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Dippiìj.aMWaroo tante Tessere teatrali , cioè- 
aglietti segnati eoHa numerazione delie file- 
assegnate pel giorno» dell' azione % e queste si 
sono rinvenute sovente negli scavi delta stes- 
sa città* di Pompei , ed altrove. Queste Tes- 
sere erano di differenti spezie. Noi non sap- 
piamo , se ne* avessero fello use gli antichi 
delle medesime anche per gli Anfiteatri. Pe- 
rò di queste stesse se ne sono rinvenute pa- 
recchie pes uso de* teatei soltanto. Negli sca- 
ri di Pompei se ne sono anche trovate qual~ 
ehe volta. Sono esse di figura circolare di un»» 
pollice di diametro ; in mia delle quali vien* 
espresso alia parte dritta ila prospettiva di ut* 
teatro , e nel rovescio si legge : AICXtAOtT 
dinotando ti dramma da rappresentarsi di que- 
sto poeta. Al di sópra, è segnato il numero» 
Romano XII. e sotto il Greco IB eho vale 
lo stesso. In un' altra Tessera osservasi un edi- 
ficio semicircolare che dinota la eavea della 
stesso teatro , e nel rovescio si legge HMI— 
KTKAIA col namero Romano. XI, e sotto il 
numero Greco, IÀ* che vale lo stesso. Altre 
Tessere teatrali anche di figura circolare era» 
no* io tal guisa concepite u 

CAV. II. 

gvn. m. 

GRAD. VL 

sotto «ni si enunzia la comedia , o la trage- 
dia del poeta % «he si rappresentava. 
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Da alcuni versi di Plauto nel prologo del 
Tenuto , dove il poeta dice al verso a3 e seg. 

Servi ne obstdeant , liberis ut sit focus , 
Vel aes prò capite dent\ si id Jacere non 
queunt , 

Domum abectnt. 

sembra chiaramente che si dovesse pagar V en- 
trata per ascoltar le rappresentazioni teatrali. 
Infatti in Grecia , e soprattutto in Atene» pa- 
ga vasi una dramma per P entrata del teatro , 
e quindi si ridusse a due oboli , siccome ri- 
cavasi da Demostene in Qlynth. 1. Pericle 
poi per riconciliarsi V affetto del popolo sta- 
bili ^ che questi due oboli si dessero ai citta- 
dini poveri dal pubblico, erario per pagarli agli 
appaltatori del teatro. Ciò è dunque per rap- 
pòrto alle Tessere teatrali. 

Per riguardo poi a quello che appartiene 
agli Anfiteatri , sembra che la cosa l'osse dif- 
ferente ; in primo luogo perchè delle tessere. 
Anfiteatrali propriamente non abbiamo alcun 
documento , per non essersene finora rinvenu- 
te : in secondo luogo , perchè gli spettacoli 
suddetti denominandosi dai Latini Munera % 
venivano essi ad esser rappresentati a spese o 
de* grandi personaggi , ó a spese d.elle città y 
o degP Imperadori , o di altri grandi signori, 
e perciò non era di bisogno far uso di ta- 
li Tessere , ipa soltanto allora osservavasi nei, 
.sedere ne' vani Cunei l'ordine della nascita, 
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degP impieghi , del sesso , e tutt' altro. 

Avendo noi innanzi detto , che gli Anfi- 
teatri , ed elitre pubbliche fabbriche erano in- 
nalzate a spese delle Colonie , o delle città 
rispettive, e che gli Anfiteatri soprattutto giun- 
gevano a spese enormi ; , quello di Gapua es- 
sendo il più magnifico di tutti , al certo do- 
vette, costar delle somme grandissime della me- 
desima città. A questo si aggiungano altri 
edifici assai magnifici ancora,* come il tea- 
tro , il gran numero de* templi , delle Basi- 
liche , e di altre fabbriche, e tutte queste 
a spese della medesima città. Dippiù V im- 
menso numero de* gladiatori , che ivi si ali- 
mentavano , ed il sommo dispendio , che 
costava il loro mantenimento, e tante altre 
cose , che pur ora rifletter qui si potrebbero, 
ci danno chiaramente a comprendere , quanto 
ricchi fossero più degli altri popoli i Capua- 
ni. Da tutto questo noi" deduciamo , che cele- 
brandosi gli spettacoli pubblici , ed interve- 
nendo sì grande* e sterminato numero di spet- 
tatori accorsi ancora dalle vicine città % niente 
si pagava per goder de* medesimi , ed in con- 
seguenza erano atnmessi.daUa munificènza de'cit- 
tadini Capuani , i quali erano al certo cotan- 
to grati. A tutto questo aggiunger dobbiamo, 
che celebrandosi poi gli spettacoli gladi a tori i 
sovente a spese degP Jmperadori , o di altri 
ricchissimi signori , tanto più cresceva il lus- 
so , la magnificenza , ed il gran numero de- 
gli spettatori. 
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Però dà un -certo Giacinto esattore , o j m _ 
presario , come dicessimo , dell' Anfiteatro T 
presso il Fabretti, pag, 111. mim, |3 e se ff * 
dove si legge: HyacjnTus. Filicus. map^L 
THEAT&9 ; comprendiamo che vi dovette esi- 
ster mn tempo , nel quale riscuotevasi del de- 
naro per goder de* medesimi f affla di supplii 
re alle immense spese y che facevansi. Nei 
tempi di S. Cipriano Vescovo di Cartagine 
pare che fosse finito l'uso di non pagare! 
Quindi egli scrive in una lettera a Donato in 
tal guisa ; Et spectacidi licei pretium for- 
giar muneris apparatus amplificet : ut mòe- 
roribus sui$ metter intersit , hoc , proh do- 
lor ! mater et redimit. Era dunque (decaduto 
verso questi tempi intieramente l 9 uso di nien- 
te pagare negli spettacolié 
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C A PO XV, 

Città dell 9 Italia meridionale , che , ebbero 

gli Anfiteatri. Si descrivono in*brieve 

quelli di Pozzuoli , e di Pompei. 

Gli antichi abitatori della nostra Italia , e 
specialmente quelli , i quali erano situati più. 
verso la parte meridionale, essendo sotto di' un 
cielo assai dolce , e possedendo de* terreni fer- 
tilissimi , ed abbondantissimi in qualsivoglia 
genere di prodotti, divennero ben presto do- 
viziosi pel commercio , godendo di una lun- 
ga e perpetua pace , priacchè fossero stati sot- 
toposti al giogo de' Romani. Gli Etruschi che 
prima di questi possedevano gran parte del- 
l' Italia, diedero ai nostri popoli P idea de* pub- 
blici spettacoli. Già abbiamo osservato innan- 
zi in quale guisa sotto di essi Capua divenne 
doviziosa , ed essa forse pria di ogni altra 
città fu la prima a dar l'esempio innalzando 
il suo Anfiteatro. Quindi a sua imitazione 
tante altre città in seguito eressero i loro 
Anfiteatri , tra le quali si distinsero Cuma >v 
Atella , Pozzuoli , Nola , Pompei , Casino , 
Minturna , Stabia , Aquino , e parecchie altre, 
delle quali si è perduta intieramente la me- 
moria. Le rovine degli Anfiteatri delle nomi- 
nate città si osservano qualche poco tuttora , 
e dal gran numero di questi grandiosi edifici 
noi giudichiamo sicuramente quali dovessero 
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esser un tempo gli eccessi de* pubblici spet- 
tacoli, 

Noi non sappiamo positivamente, ne affermar 
possiamo , se Je città Greche , delle quali ve 
r\' erano jn graq numero nell'Italia meridiona- 
le , avessero avuto degli Anfiteatri , e se que- 
ste dopo che furono sottoposte q Roma , aves- 
sero pure adottati gli usi della metropoli , ma 
è probabile, che in esse: giammai sieno esistite 
sì fatte fabbriche , mentre i Greci abborri va- 
no i crudeli spettacoli dei gladiatori ., goden- 
do sqltanto de' Teatri, 'de' Ginnasii , e deal* 
Ippodromi, ne'qyali altri differenti, giuochi al 
certo eseguivansi. Napoli una delle più colte 
ciltà della Magna Grecia non ebbe giammai 
Anfiteatro , ne dalle memorie antiche abbiamo 
avuto notizia di questo. Non essendo ella ador- 
na di tale fabbrica , . ma bensì di nobilissi- 
mo teatro % i suoi abitanti se talora avessero 
avuto piacere di goder degli spettacoli gladia- 
tori! , potevano in brieve ora far una scorsa 
nelle vicine città., quando .celebravano i me- 
desimi , siccome in Pozzuoli , dove più di tut- 
to crgevasi magnificò Anfiteatro. Ora giacche 
siam pervenuti a far menzione di questa cit- 
ta , conviene perciò dar qualche idea del me- 
desimo , come ?ncbe di quello di Pompei , 
essendo questi due i più ben conservati - % che 
ci sienq pervenuti fra i tanti della Campagna 
Felice,. 

JSgli -è Certo che P Anfiteatro di Pozzuoli 
ne' tempi della sua grandezza anche esser do- 
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vcsse «abito ragguardevole. Dagli avanzi delta 
immense^ sue rovine ben ciò puossi rilevare. 
Pozzuoli città antichissima della Campania , 
ed- una delle principali Golonie Fu assai dovi- 
ziosa pel suo commercio, che ebbe con tutte 
le nazioni. Quindi a ragione divenne ricchis- 
simo, e frequentatissimo Emporio, dove cbla- 
yano tutte le mercanzie del mare Meditetra- 
iveo. Per effetto dunque delle sue ricchezze 
questa città ebbe P occasione di ergere delle 
fabbriche sontuosissime , siccome si pub giù* 
dicar dalle immense -rovine , le quali esistono 
in ogni parte de' suoi contorni. A questo si 
aggiunge che peri* amenità dell'aria vi <on- 
corse gran numero di signori Romani , che 
innalzarono sontuosi palagi , e magnifiche viU 
le; Sono assai celebri i suoi nobilissimi tem- 
pli, e più di tutto quello di Serapide. A que- 
sto si aggiungono le tante fabbriche destinate 
pei pubblici divertimenti ; Teatri , Circhi , 
Gì annasi , Fori , Basiliche sontuose l'adorna- 
vano decorosamente. Ma I4 sua più magnifica 
fabbrica esser doveva senza dubbiò V Anfitea- 
tro , il quale era situato nel recinto dell' an- 
tica città poco lungi dalle mura. Da quello 
che esiste al presente , sji -può decidere chia^ 
ramenté di essere stato un Anfiteatro di ben 
intesa , e solida architettura , quasi tutto ador- 
no di fabbrica laterizia. ' 

Aveva esso due órdini di portjci , o gran- 
di ambulacri , de* quali appena oggi vedesene 
in parte il secondo. Dell' esterno porticato ora 
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puranche se ne osserva picciola porzione : è 
probabile che debbano esister al di sotto alcu- 
ne parti delle sue' magnifiche rovine. Tutto 
il resto di questo Anfiteatro è sepolto intorno 
intorno dalla terra f e là parte superiore de- 
gli ultimi piani neppure esistè per essere sta - 
ta distrutta dal tempo f dai Barbari, ed an- 
cora dalle vicende fisiche , cui è sovente sog- 
giaciuto il territorio di Pozzuoli*. L' interno 
porticato comunica col recinto esteriore , dove 
esistono delle grandi volte di opera reticola- 
ta , le quali vengono divise da fabbriche di 
opera assai recente. In una di queste volte 
è dove oggigiorno si erge una Cappella , 
pressò cui dalla pia tradizione dicesi di es- 
sere stato trattenuto per qualche tempo il 
glorioso Martire S. Gennaro Vescovo di Be- 
nevento co* suoi Compagni , pria di esser e- 
sposto alle fiere nell'arena. Tutto l'intiero 
fabbricato nell' interno è di opera reticola- 
ta , e laterizia , siccome gran parte ancora 
nell'esterno, essendo le arcate sostenute da 
grandi massi di pi perno. Quest'Anfiteatro 
aveva quattro ingressi , siccome si può vede- 
re nella magnifica opera di Pozzuoli del Pa- 
dre Paoli, il quale ne ha rilevata la pianta, 
dove osservansi le quattro suddette porte. Per 
aver qualche idea dell' arena di questo Anfi- 
teatro , salir potrebbesi sulla sua parte più 
alta , ed ivi considerare , e veder gran por- 
zione coli' ordine delle gradazioni , di cui più 
ora niente se ne discerne. 
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Dione Cassio nel libro kivi, racconta che 
Nerone, avendo in questo stesso Anfiteatro 
celebrati i giuochi solenni pei 1 la venuta di 
Tiridate Re d* Armenia * pria d* incoronarlo 
in Roma, questo. Sovrano volle dar un sag-, 
gio del suo coraggio ; uccidendo con un col* 
pò di freccia due tori. Suetonio nella vita di 
Nerone conferma lo stesso fatto al e. i3. In 
questo medesimo Anfiteatro, siccome riferi- 
scono gli Atti, sinceri del Martirio di S. Gen- 
naro , e suoi Compagni , fu dove il medesi- 
mo Santo essendo stato esposto alle fiere , e 
non avendo quelle osate di toccarlo , fu que- 
sto il motivo pel quale convertironsi alla fe- 
de di Cristo cinque mila spettatori mossi dal 
gran portento. 

Neil' ambulacro del secondo porticato in 
gran parte esistente, si veggono da tratto in 
tratto molti pezzi bislunghi di marmo stac- 
cati qualche poco dall' antico livello , per non 
esser ivi più eguale la terra. Questi marmi 
sonò alquanto incavati , avendo un picciolo 
buco nei mezzo di essi : vi ha chi crede 
scioccamente' esser, questi serviti per abbeve- 
rar le fiere; altri sono stati d* opinione , che 
questi fossero stati destinati, pei bisogni na- 
turali delle persone. Ma egli è assai più 
{>rob?bile di essere stati de* recipienti del* 
e acque piovane, le quali entrando per gF in- 
gressi principali deU' Anfiteatro , e pei vani 
de' porticati superiori, ed ivi raccogliendosi, 
venivano quindi ad uscir fuori dello stesso 
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'Anfiteatro per mezzo di canali sotlerranei en- 
trando per questi buchi • Intorno a questo 
medesimo ambulacro osservansi ancora da 
parte in parte praticate gran numero di sca- 
linate oggi dell' intutto rovinate , ed inacces- 
sibili , e coverte dal terreno , le quali con- 
ducevano gli spettatori sul Podio , e ne' gradi 
superiori. Io sono d'opinione, che sé si ese- 
guisse il disgomberamento di questo Anfitea- 
tro , si vedrebbe intieramente it Sottopodio, 
e P arena nella sua intiera ellisse , e soprat- 
tutto la parte esterna con parte del porticato 
esteriore, di cui la maggior parte e coverta 
da immenso terreno , che lo circonda. 

Non si può neppur giudicare da quali luo- 
ghi sortissero le fiere per venir sull'arena ^ 
se per le porte situate sotto il Pòdio, o. pu- 
re dalle porte principali. Essendo questo An- 
fiteatro assai più picciolo del Romano, e del 
Campano , è da credersi che non avesse i 
sotterranei come questi , ma è assai probabi- 
le , che le fiere entrassero neli* arena da al- 
tra parte. La città di Pozzuoli anche essa 
conservar doveva ilCatabolo, o Vi ^ajo delle 
fiere. In quale parte di essa fosse situato il 
medesimo , non si può affatto rilevare , es- 
sendo oggi tutto distrutto ; questo Gatabolo 
doveva esser poco lungi dall'Anfiteatro* nei 
quale per mezzo di qualche via sotterranea 
entravano le fiere per non arrecar alcun ma- 
le alle persone. 

Dopo d'aver data qualche pioeiola- idea 
* deli' 
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dell* Anfiteatro di Poziooli f conviene ora sog* 
giunger pure qualche cosa di quello di Pom- 
pei , il quale fu cominciato a scavarsi nel 
mese di Maggio dell' anno i8i3. Esso è A 
solo che dopo tanti secoli presenta la sua 
magnificenza non per altro oggetto , che per 
la. sua intiera esistenza, siccome uscì dalle 
mani originali de* Coloni Pompejani* Infatti 
reca grandissima sorpresa a chiunque entrando 
per una delle porte , e discendendo nelP are- 
na , si fissa ivi in mezzo , e guardando da 
Ogni lato r non potrà far a meno di consi- 
derar attentamente, 1' ordine, e, la simmetria 
di ciascheduna parte di esso. Il Podio che 
esiste intieramente, era destinato pei Duumviri, 
pei Decurioni , per li diversi Magistrati , per 
gli Augustali , e pei Sacerdoti. Questo Anfi- 
teatro conteneva ancora delle piazze ^P onore 
destinate per alcuni ricchi Coloni Pornpeja- 
ni , magistrati del sobborgo Augusto Felice» 
Questi ultimi furono quelli , i quali contri- 
buirono al ristauro dell'Anfiteatro per P oc- 
casione dell' orrìbile tre muoio dell' anno 63 
delP Era volgare , e pei funesti danni arre- 
cati dal medesimo. SulP orlo, del . Podio si 
leggono ancora incisi in belli caratteri i no- 
mi di coloro , che. contribuirono al risarei* 
mento dell'Anfiteatro dopo il treinuoto; 
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MAC PlOrf AUG. F. s: PRO LUD. EX D . D. 
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* * CUN. F. C. EX. D. D. 
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M. CANtRIDS. M. F. MARCEL L US. II. VlR. PRO, 
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. CUNEOS. HI. F. C. EX D. D.' 

Nella media Cavea composta di i* gradi- 
'ni sedevano le persone distinte tra i cittadi- 
ni , cioè i militari , ed i Collegi. Nella som- 
iiìa Cavea , che ha 18 gradini, erano i 
luoghi destinati per le femmine. Quaranta 
piccioli gradini salendo dal basso in alto 
erano quelli v che formavano i Diazomi\ i 
quali girando all' intorno della Cavea condu- 
cevano ne' Vòmitorii , pel quale luogo entra- 
vano , ed uscivano le persone. 

La figura di quesl* Anfiteatro \ siccome tutti 
gli altri , è ellittica , e ri eli* estremità dell' as- 
se maggiore ha due grandi porte ,- secondo 
l'uso frequente degli altri finora conosciuti. 
La sola differenza consiste in questo , che 
«egli altri Anfiteatri 1* una delle porte è or- 
dinariamente alla parte meridionale, e set- 
tentrionale l'altra. Neil* Anfiteatro Pompeja- 
iio V una e collocata fra settentrione, ed oc- 
cidente ) V altra è tra oriente , e meitiogiojv 
no. Questo Anfiteatro medesimo a differenza 
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di tutti .gli altri , appena -ha Un solo porli- 
celò tpiacialo , ed oscuro., \ 

1/ intonaco vdel Podio era decorato di pi** 
iure « fretto analoghe all' uopo , di cui una 
porzione era stata ormai distrutta , allorquan- 
'd*$w> scoperta , e V altra oggi non esiste più. 
Ivi sì . oéservavtf&ò delle graiio.se cacce dì 
rari* animali, come, di orsi con cavalli, ed 
«Uro '. Si sa che a teqapo dell' Imperador 
Nerétte erano siati dell' intutto proibiti i coni- 
btttimetiti de' gladiatori , e ciò fu eseguito 
in forza della legge Petrcmia. 

Giacche siamo qui pervenuti , non sarà 
fuor di proposito dir qualche cosa di questa 
famosa legge. Più di tutto san indotto ad ac- 
cennar qualcbe motto su di ciò per la bella 
iscrizione intiera y ed unica al mondo , la 
quale fu riprovata nel tempo che si scoprì il 
suddito. Anfiteatro. Essa gjace a sinistra di 
ohi entra , discendendo ttèll^ arena , ed è in 
ta| guiaa*; • * ■ « . . 

C. CUSPIUS. C. F. PANSA. PATER. P. V. I. D. 
UH. QCINQ. PRAIF..UK BX. IH D. LEGÉ. PfiTKON. 

Quest' iscrizione adunque accenna la legge 
jPetnmia , per ria. quale veniva vietato t di non 
far più combattere i gladiatori sull* ^rena di 
ciascuno Anfiteatro, Siamo di ciò informati 
dal famoso giureconsolto^Mo^destino , li faro !*• 
part. a, m. ad legem Corneliam de Steatite. 
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iQoco le parole Jel inedésimo autore : Post 
leg*m Petroniani , et senat inconsulta ad 
eam iegem pertinènti* , dominis potestas 
ahlata est ad bestias depugnandas suo 
arbitrio servo* tradere. Oblato tamen iudici 
servo , si itfSta sit domini querela ,sic pm- 
nce tradetar. Molto si e contrastalo dagli eru- 
diti per fissar. in che tempo cadesse questa 
legge Petronia. Il Ch. Marchese Arditi «ella 
sua bella Memoria sulla legge Petronia , 
stampata in Napoli nel 1816 dopo molte sue 
osservazioni , alla fine egregiamente decide, 
che Petronio Turpi lu no fu Console di Roma 
insieme con Gesonio , o Gesennio Peto nell'an- 
no VII. dell 9 Imperador Nerone , ed al LXI. 
dell'era volgare, che corrisponde all'anno 
della fondazione dir Roma DCCCXIV. Don- 
que in forza di questa savia legge fu ordw 
Dato , che non più si dovessero esporre nel!' a* 
rena, di ciascheduno Anfiteatro i disgraziati 
gladiatori , e tanti altri infelici % che ogni 
giorno si facevano uccidere per compiacere i 
Romani avidi di sangue, ma soltanto combat- 
timenti di fiere di varie specie , e non più 
di uomini dovessero eseguirsi. 

Or egli è da credersi , che questa legge 
si dovette osservar per tutti gli Anfiteatri , 
ed essa si mantenne pel corso di ao anni in 
circa y cioè dall' anno settimo del regno di 
Nerone , dopo del quale regnarono poco tem- 
po Galba , Vitellina Ottone , e quindi asce- 
se al trono Vespasiano , sotto il di cui go- 
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>vewi* sì fobbricì* P Anfiteatro Flavio, m* 
niente si fece setto di lui. Dopo la morte 
di. lui regnò il suo- figliuolo Tito», ed allora» 
essendosi compita questa grande opera , egli 
zie fece la dedica , e si celebrarono £er la 
prima volta gli spettacoli Aofi teatrali : essi 
si eseguirono con grandissimo* fasto , e spese 
enormi. D* ^uel tempo» in seguito fi> aboli- 
ta sema dubbio la legge Petronio , e si rap- 
presentarono gli spettacoli secondo gli usi anti- 
chi, ed in prosieguimento gli altri Impera dòri , 
siccome ci si fa noto da tutti gli scrittori Gre- 
ci , e Romani della storia di Augusto*. 

Oc è da credersi, che ne nel Flavio , nò 
nel Veronese 9 e pili di tutto nel Campana 
dal tempo di Nerone si esponessero pifr gì* in*» • 
felici gladiatori r ma soltanto cor» batti menti 
di bestfe feroci, od altri animali si facessero/ 
Nell'Anfiteatro Pontpejano poi per la* circo- 
stanza dell'orribile fatto a-venuto del U pu- 
gna tra i Coloni* Pompelmi, e JNuoerini ^ 
1' afl&re fu più dispiacevole , giacche per dieci 
anni ft* intieramente chiuso l' Anfiteatro, nèr 
più si esegui alcuno spettacolo-. 

. I due Anfiteatri de'" quali abi>iam~ finora* 
favellato, sono dopo di* Capua i soli r che- 
meritano di esser rammentati" Dopo di que- 
sti oggi non esistono di tutti gli altrisparsi in al- 
tri luoghi^ se non che appena le rovine per esse- 
re stati essi distrutti dal tempo , e dai Bar- 
lwri \ che ne^ secoli detìa mezzana età deva- 
starono» l'infelice Italia* Vi dovettero seni*» 
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dubbio esistere ben molti altri de 5 medesimi 
in parecchie altre cospicue città della Cam- 
pagna Felice *' degl' Irpini , del Sannio, del- 
la lapigia , della Peucezia , della Lucania * 
e de*Bru2Ìi" r ma a noi nulla e pervenuto 
ne della loro esistenza , ne tampoco della loro 
magnificenza. Riflettiamo solamente , che la 
quantità di sì fatti edifici sparsi -per tante 
città , deve farci risovvenire fin- dove fosse 
giunto il trasporto per gli spettacoli presso gii 
antichi. Gli abitatori de* nostri paesi situati 
sotto di un dolce cielo , non disturbati mai 
per lungo tempo né da nemici esterni , ne 
da interni furon trasportati per sì grandiosi 
spettacoli , ed ebbero V agio d ; occuparsi a 
tali divertimenti. 
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CAPO. XVI. 

Decadenza degli t Spettacoli cagionata per 

la debolezza de % Cesari , e per la 

venuta dei- Barbari. 

, A tutti ò ben nota la storia de' primi Ce- 
sari , ed a quale grandezza giunto fosse 1' lin- 
Eerio .Romano regnando Augusto Ottaviano* 
e grandi fabbriche , le quali furono erette 
fl suo tempo, ci fanno ben comprendere qua- 
le! fosse allora lo stato del lusso de' Romani, 
e quali sontuosi editici fossero innalzati da 

Ì>er tutto- ] Romani sin dai tempi di L'ucuU 
o , di Pompeo , e di altri hjgguardevoli 
personaggi erano pervenuti all' apice della 
grandezza. Colla caduta di tanti regni dell'A- 
sia, e col gusto sopralfino della Grecia, in- 
trodussero in Roma tutto il, lusso Asiatico , 
e quindi si sparse per tutta quanta l'Italia. 
Ogni cosa era 1 in quei tempi splendore , e 
grandezza. Io potrei mollo estendermi sopri» 
questo soggetto del lusso de' Romani a tem- 
po de.' primi Cesari. Basta leggero gli autori 
antichi , i quali hanno accennata qualche co- 
sa ; ma io al certo uscirei dai limiti, che mi 
Jio proposto > dovendo far parola di cose an- 
cora più rilevanti , che servir debbono perla 
dichiarazione dclP Anfiteatro Campano, Dirò 
dunque solamente , die allorquando salirono, 
sul trono, degP lmperadori effeminati , folli > 
e crudeli , Ruma , e l' Italia comincio a dar 
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cader dalla sua grandezza, uè più si videro 
sorgere sontuosi edifici , né tampoco ebbesi 
gusto per le belle arti r v ed i Romani istessi 
sotto il governo di si fatti Cesari non furon 
più quei formidabili leoni , cbe fecero tremar 
iì mondo col terrore delle loro vittoriose a- 
quile. Già fin da quel tempo incominciarono 
a decader le belle arti , e' lo splendor delle 
armi principiò ad ecclissarsi dopo il famoso 
secolo degli Antonini. Sursero quindi altri 
ìmpéradori , i quali gli uni dopo gli altri si 
succederono ,'è che ascesero al trono' mac- 
chiato col sangue di tante vittime , e di tan- 
te rivoluzioni. I Barbari sin da quei tempi 
cominciarono a far sentire il nome loro , né 
i Romani sostener più potevano i loro urti 
ad onta di tante legioni , che gettavano so- 
vente ora alla custodia del Reno , ed ora 
del .Danubio per discacciar le loro orde* L'Ini- 
perador Valentiniano mostrò tanto coraggio , 
che fece assai per sostener V impeto de 1 Bar- 
bari % sin quando poco dopo rotti dell' intut- 
to gli argini v entrarono i medesimi a briglia 
sciolta, e si sparsero per tutte quante le prò- 
vincie arrecando il v terrore , la strage > e là 
desolazione. 

Odoacre Rugo di nazione nell' anpo 4j6 
dell' Era Cristiana alla testa iV immenso stuo- 
lo di Eruli , Sciti , Goti , Alani , e di pa- 
recchie altre orde di Barbari si presenta in 
Italia , distrugge Oreste , e quindi Augustolo 
ùltimo lmperador d* occidente -, cui confina 
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nel Castello Lucullano pmso Napoli , equi»* 

di stabilisce il suo regno in Italia. Poco do- 
po il Yegno di Odoacre , cioè ne IP anno 487 
perviene in Italia il gran. Teodorico Gota 
di nazione y e distruggendolo, si dichiara 
primo Sovrano d'Italia. Da quest' epoca in 
poi quella bella parte dell' Imperio cangia in- 
tieramente d'aspetto; Roma decade dell'io* 
tutto dalla» sua grandezza , vien saccheggia- 
ta, ed i suoi più bei monumenti vengono 
distrutti , e bruciati. Le ricche , e nobili 
città d' Italia subiscono la stessa sorte , e 
decadono dalla loro magnificenza. Tutto di- 
viene costume barbaro: da quel tempo si 
perviene in maggior rovina , ed ogni cosa 
perisce al .comparir delle /armi barbariche. 
Non più da quel tempo in poi si ebbe gu- 
sto per le belle arti , e tutto decadde dall' an- 
tico splendore* I grandi spettacoli del Circo, 
del Teatro , e dell' Anfiteatro non furono mai 
più celebrati , ed obliaronsi. dell'intuito le 
vecchie usanze. Io so bene , che quando 
ascesero al trono gì' Jmperadori Cristiani , e 
si sparse da per ogni, dove la Religione di 
Cristo , furono emanati degli ordini severis- 
simi dai Cesari r e vietossi assolutamente 1' uso 
de" medesimi. Costantino il Grande , che fu 
il primo Imperador Cristiano, ed il quale 
permise il libero esercizio della vera Reli- 
gione , considerando V inutilità degli Spetta- 
coli gladi a lori i t ed il sangue che versava si r 
emano una legge verso V anno 3*5 con la 
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quale proibì gii spettacoli suddetti. Purnotf» 
dimeno 1 medesimi seguitarono a rappresene 
tarsi. Sotto Costanzo, e quindi satto Onorio 
altre leggi furori . pubblicate v ma pura, ima* 
vilmente. Il monaco Telemaco spinto da uà 
soverchio zelo per veder anche -a sua tempo 
Yersar tanto sangue, fu la cagione per cut 
furono quasi dell' intutto vietati; egli yenne 
-ammazzate a colpì di pietre nelP Anfiteatro 
di Homa , secondo eia ohe narra Teodoreto, 
al quinto libro delta storia Ecclesiastica * e. 
36 . In tal guisa adunque quest' Imperatore 
fu obbligato ad emanar lina legge , per la 
quale fitrono in Roma proibiti gli spettacoli; 

is%otpevos , rdU .«V. PcJfty voixa* yiyonivat fiovo- 
t*x%im$ KaTtKvrWj adoppi* ròidtfe ha(S&*. Ho- 
norius , qui Europae partes regendas sii- 
sceperat , gladiatorum speòtacula olim Rq+ 
mae fieri solita , sustulit ex huiusmodi oc* 
castone. Prudenzio che visse verso il tempo 
dell'- Jmperador Onorio v scrivendo contra 
Simmaco, esorta questo principe a togliere 
intieramente gli spettacoli di sangue : 

Tum mortes miserorurn hominum prohibeto 

litarii 
Nuli us in orbe cadat , cuius sit poena 

volupias. 
Da qvjel tempo in poi furono soltanto permes- 
se negli Anfiteatri le cacce. Già molto tempo 
innanzi, e posteriormente pure parecchi San- 
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ti Padri si occupar oho lodevolmente a scrive- 
re le toro decimazioni p*r ftn* abolire gli usi 
orrendi de' pubblici spettacoli: Infarti a con- 
siderarla attetìtarmente s era sènza dubbio un* or- 
resdf gceUeraggiitt quella appunto di far cele- 
brare quésti giuochi , e; di spargere tanto san- 
gue 4 ne toonveniva più di far uso di simili, 
costumi *, allorché tulio il inondo divenne Cri- 
aliano ; era quindi ragionevole di fer tutto abo- 
lire. Oltre a «io gli* abitatori d? Italia , i qua- 
li pnt di tutte le altre nazioni intesero il ter- 
ribile effetto della armi de 4 Barbari , ftòn eb- 
bero più il pensiero di occuparci al bel tem- 
po in simili occasioni ^ mentre compiange vasi 
da per ogai parte V eccidio y 1» strage , ed il 
saccheggio che eommettevasi. 
: In tale funesto stato di cose non deve recar 
mera vigila , se i Goti giungendo ir> Italia , 
non ostante i loro barbari costami , e malgra- 
do quasi 1? abolizione da molto tempo da si 
fatti spettacoli ^ pure amassero divertirsi coi 
giuochi gladiatòri! secoado V uso degli-antìcli i . 
Di ciò ne abbiamo una chiara testimonianza 
pressò Gassiadoro ministrò, e confidente del 
Re Teodprico T al libro V. Vurior. e. 4*- 
Questo autore esorta un certo Massimo ad es- 
ser liberale verso i Bestiarii v cioè quelli elio 
, avevano là cura degli animali feroci. Facendo 
menzione lo stesso autore degli spettacoli, e 
parlando della fabbrica dell' Anfiteatro dice > 
Speclacutum tantum fabricis clarum , sed 
actione <ieterrimUrtu E più appresso facendo 
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menzione dell' Anfiteatro Flavio : Hoc Titi pfr* 
tentiti principalis •divitiarum profkso Jtumind 
cogitavit aedifìcium jieri , un de capbU ur- 
bium potuisset. Descrive quindi V infelice sta- 
to de* gladiatori , che per compiacer il pòpo- 
lo , si facevano uccidere sino all' ultimo san- 
gue i combattendo o contro le fiere , o pu- 
gnando con gli altri antagonisti. In somma 
Cassiodoro in questa lettera forma il più com- 
passionevole quadro di sV fatta razza d'uomi- 
ni infelici , che espongono la loro vita per 
dar diletto agli spettatori , e finalmente com- 
passionando il loro, stato, esorta Massimo «d es- 
ser umano , ed indulgente verso questi , e quan- 
to meno possa esporre la loro vita per non 
farli trucidar dalle fiere. 

Il Re. Teodorico per un atto di somma po- 
litica aveva pur ordinato, che si fossero con- 
servati gli usi de' Romani , e che gì' Italiani 
essendo a lui sottoposti , niente avessero can- 
giato degli antichi costumi. Da un'altra lette* 
ra conservataci dal medesimo Gassiodoro, libro 
1. 3 a siamo istruiti , che lo stesso Re Teodo- 
rico scrìvendo ad Agapito Prefetto di Roma, 
a lui raccomanda caldamente , che nel dover- 
si celebrar gli. spettacoli , e concórrendo infi- 
nito numero di persone , non avvenga alcuna 
sedizione , che si osservino gli antichi ordini 
a rigore ; che sieno tutti a seder ne 9 loro po- 
sti , e che specialmente sieno rispettati i sena- 
tori , come le persone più cospicue dello sta- 
to , e che finalmente non Si prendino parti par 
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taluni ^ od altri. Questo stesso Sovrano aveva 
datò ancóra ordine, che si fossero instaurate 
le fabbriche . % le quali cominciavano a crollar 
per la soverchia antichità in differenti parti 
dell'Italia. É da credersi , che verso questo 
stesso tempo un certo Postumìo Consolare del-* 
In. Campania , per ordine sovrano si fosse oc* 
cupatjo a riparar le opere pubbliche ormai ro- 
vinate dagli anni , e tra le tante altre V An- 
fiteatro Campano. Esiste in Capu a un' iscrizio- 
ne % che fu rinvenuta molti anni addietro , 
siccome dicesi > presso le rovine dello stesso 
Anfiteatro in tal guisa : 

POSTUMÌO. LAMPADIO. VIRO. CONSULARl 

ET. JN LUSTRI. CONS. CAMFÀMAE. RESTITUTORI 

PÀTltlÀE 

ET. RBDINTEGRATORI. OPEftUM. PUBLICORUM. 

Infatti nelT Anfiteatro di Capua si osservano 
chiaramente questi ristauri di fabbriche da par- 
te in parte: nelle arcate de' varii porticati ben 
si distinguono le nuove dalle vecchie fabbri- 
che , e più di tutto si osserva nelP in ter» 
no sotterraneo scovérto nel 1826. Chi sa se 
tali ristauri sieno del tempo di cui ora par- 
liamo , o pure siensi eseguiti in altre occa- 
sioni. 

Dopo il regno di Teodorico noi vediamo 
.intieramente ahbpndonati gli spettacoli , né mai 
più la storia favella di tali pubblici giuochi, 
uè tampoco più di ristauri di pubbliche fab- 
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bricfae ormai cadenti , ma uti silenzio presso 1 
che eterna regna appo gli scrittori; In sì fat- 
to staici d'i cose' suppfòrre dobbiamo y che 1* An- 
fiteatro' Campano abfoia sofferta la stessa sorte 
di little te altre fabbriche pubbliche d' Italia , 
e da quelP epoca ih poi non si ebbe affitto 
pih cura di esse , ansi cominciarono' ad essw 
mirate come antiehi festi del gentilesimo 7 
egualmente che avvenne ai più- ramosi fena- 
pli degli dei , i quali tfiirònd guardati coi or- 
róre > spiecialmento quelli, <:he erano starti ce- 
lebri per gli oracoli , e parecchi furon pure 
distrutti dalle fondamenta. 

Dopo il secolo degli Antonini , il no- 
stro Anfiteatro non ebbe più ristàuri , e da 
3 itesi* epoda sino ai l régno del gran Teo- 
orico ne passarono cirèa 3oo- anni. Dobbia- 
mo : quindi credere \ cliè sino a questa Re 
r Anfiteatro oltre della sua vècchiaja avesse 
Sofferte molte altre fasi , come a dire de* tre- 
uiuoti, è' degP incendii , e spesso volle le sue 
maestose arcate ormai prossime a crollare 1 
non fiìron mai più curate / ed anti le varie 
orde de* Barbari influirono con le loro ma- 
ni a distruggerlo. 

Verso P anno 568 essendo stato estinto il 
regno Gòtico in Italia dopo di essersi man- 
tenuta questa nazione ivi per 18 anni, so- 
^raggiunse 'Alboino primo Re de* Longobardi 
a prender possesso delP Itatlia , e formò uno 
stato assai considerabile. I nostri Italiani ^ i 
quali sino a questo tempo avevano tanto sof- 
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ferto sotto la dominazione de* Goti , e con- 
servavano ancora n>oho degli antichi usi , sotto 
questo nuovo governo assai patirono più $ 
e perderemo dell' iututto ,i costumi Roma- 
ni , che avevano conservati per tanti seco- 
li/ e dovettero adattarsi alle fogge de* nuo- 
vi padroni. Questa nazione non meno bar- 
bara de'. Goti * aoz* assiri, xUppia * con Jò 
stabilirsi nelle nostre contrade dovette fw use 
della; violenta., e delie armi , ed acquistò tfer-r 
iTeno diatri^ggendo da per tutto , con lo spar- 
ger il sangue de' disgraziati Italiani. La storia 
-ci rammenta le tante stragi, ed rocendi *v* 
venuti in ogni parte. Infinite città co* i più 
bei monumenti Juron dtìU'in tutto ,ad<eg*tati <a4 
suolo, nfe mai pia .sorger si videro daltedoUQ 
ovvine. È da supporsi che io questo tea^/o 
Capua, di€ ancor mostrava quakbe ra&tro4el- 
le sue grandette per ie maestose fabbriche , 
che dopo tanti secoli ancora ficwisistfevtìno, fos- 
se stata una di quelle città, che* più di tutte 
le altre fu desolata, senza far rimembrane 
-di molte altre della nostra Campania distrut- 
te dalle fon da meni a, siccome avvenne a No- 
la , ad Atella, a Miseno, a Cunaa « ed a pa* 
-recebie altre/ Iti- dotai tempo flduJ&qtiè cosa 
mai fosse avvenuto dell' .Anfiteatro Campano,, 
egli è facile il congetturarlo ,' mentre i Loiy- 
gobardi , se non lo distrussero intieramente, 
lo ridussero almeno in uno stato da compian- 
gerci , per averne sfigurate V aspetto esterio- 
re , e fattolo quasi cader in rovina. 
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, ' •' GAP o xm. 

Nomi differenti dati all' anfiteatro 

Campano , e ciò che gli avvenne 

ne* secoli della mezzana età. 

. Erchemperto Monaco Cassinese di nazione 
Longobardo scrisse la sua stòria verso là fine 
del nono secolo, Ir quale tanto interessante per 
le notizie de' mezzi tempi, fu la prima volta 
prodotta da Antonio Caracciolo , quindi dal 
Ch. Camillo Pellegrino , e poi dall' immor- 
tale Muratori nel secondo volume degli Scrii" 
tori delle cose d' Italia. Erchemperto me- 
desimo ha fatto sovente menzione dej nostro 
Anfiteatro Campano % dandogli varii nomi, ora 
eoli' appellarlo Berolais , ora Colosso , ed 
altre volte anfiteatro , o Arena ; né pria 
di lui vi h stato altro scrittore , che abbia fat- 
ta parola dell' Anfiteatro Campano. Una fab- 
Lrita così magnifica non è stata mentovata 
da alcuno classico scrittore: Reca al certo me- 
raviglia , ' come mai Vellejó Patercòlò cittadi- 
no di Capua , e lo storico Greco Dione Cas- 
sio , il quale scrisse gran parte delle sue me- 
mòrie in questa città, oltre di altri autori, 
non abbiano mài fatta menzione dell' Anfitea- 
tro , ma è da credersi , che i libri*, ne* qua- 
li Corse si è di esso parlato , sièno periti. Tut- 
to al contrario è avvenuto al Coliseo Romana: 

una* 
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tana quantità di scrittori antichi di esso nella 
favellato. 

Arena poi propriamente , siccome abbiamo 
innanzi dimostrato , appellavasi la piazza , la 
quale era in mezzo all'Anfiteatro, dóve ese- 
guivansi i giuochi gladiatorii , e le cacce del- 
le fiere. Fu detta anche Arena , perchè 
realmente vi si spargeva la medesima. Pres- 
sa gli scrittori antichi ritrovasi scritto descen- 
dere in arena tn per dinotar l'azione de* già* 
diatori , che venivano all' atto del combat- 
timento. 

Per riguardo poi alla voce Coliseo , o Cp- 
4osseo , abbi a m pure accennato da qua- 
le parola lo derivi il Cbiar. Canonico Maz- 
zocchi. À tutto questo aggiungiamo , che anc- 
elle il Bu-Cange nel suo gran Dizionario 
Medii Aevi alla voce Colossus , drede esser 
detto" V Anfiteatro cosi dall' immensa , ed ec- 
celsa mole cui innalzavasi f siccome fu indot- 
to ancora a crederlo Ammiano Marcellino ^ 
ciò che si prova dal di lui testo innanzi aro- 
recato , libro XVI. Lo stesso Sig. Mazzocchi 
al e. 7. de'Amph. ha illustrato assai egre- 
giamente questi varii vocaboli riferiti dal mo- 
naco Erchemperto , e più di tutto si è occu- 
pato a spiegarci l'etimologia della voce Be- 
relais. Ei dunque dice , che questo vocabo*- 
lo altro significar non voglia , se non quel- 
lo , che presso di noi Anfiteatro. E ciò le 
raccoglie da alcuni testi dello stesso Erchem- 
perto al e. 4* della sua storia , dove favel- 

*4 
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landò di Guaifario 5 e nominandola vote Be* 
relais, Ja $|>iega egli stesso per Anfiteatro:» 
rfdveniens Be relais, hoc est Jmphitheatrum. 
Mazzocchi medesimo nel luogo citato ricava 
ad evidenza di esser questa voce stata usata 
dai popoli settentrionali per esprimere Anfi- 
teatro, o pure Arena. Essendo poi cessatigli 
spettacoli de'gladiatori sin dai tèmpi dell'Impe- 
rador Onorio, furon permessi solamente i coni- 
battimenti delle fiere ne* medesimi luoghi , sic- 
come fu praticato ne* tempi posteriori. Quin- 
di per la corruzione della lingua Latina es- 
sendosi adoprata la voce Bersare, con la qua- 
le dinòtavasi Patto di ferir le fiere nell'are- 
na , quasi come si usasse col bersaglio : da 
* ciò forse ancora- ne derivò la voce Berelais, 
secondo 1* uso de' Goti , e de* Longobardi. Dai 
tempi de* Barbari in progresso essendosi sem- 
pre indicalo l'Anfiteatro con sì fatto vocabo- 
lo , posteriormente rimase sempre il medesi- 
mo fin quasi a nostri giorni , mentre non al- 
trimenti sinora da tutti s'indica l'Anfiteatro 
Campano, se non che col nome di Vorlasci^ 
quasi da una corruzione di Beròlais , o piut- 
tosto Bereiais. ' - ,. 

Quindi per le continuate guerre insorte , e 
per le giornaliere. battaglie de' Barbari coi no- 
stri popoli , dovendosi quelli sostener nelle 
loro conquiste , fu di mestieri , che più di tut- 
ti gli altri popoli fra noi pervenuti, i Lon- 
gobardi fortificati si fossero nelle castella , e 
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nelle citJÀ ; ne presso Capua ritrovandosi al- 
tro luogo più opportuno per essere stata di- 
strutta , e demolita, i medesimi si annidaro- 
no , e forti fica roosi neli' Anfiteatro , che per 
quei tempi fu ridotto ad una specie di ca- 
stello, dentro del quale vi si rinchiusero, on- 
de sostenersi contro de' Capuani. Ecco dun- 
que come il medesimo divenne allora una 
vera fortezza, la quale fu accomodata , ed a- 
dattala secondo P usanza de 9 Barbari. 

Posteriormente Capua a tempo di Radei- 
chisio principe di Benevento fu ridotta in ce- 
nere , perchè Siconolfo principe di Salerno 
favorendo i Capuani \ aveva chiamato in soc- 
corso i Saraceni. Di ciò ne abbiamo una. chia- 
ra testi njon,ianza presso V ignoto Monaco Cas- 
sinese , di cui il Ch. Muratori nel secondo 
volume degli Scrittori delie cose d' Italia , 
a pag. 266 , e segg. ne produce la storia y 
cosi esprimendosi : Capuamque primariati* 
redegit in cinerem. In tal guisa ridotta in 
cenere , e distrutta l'infelice Capua , in queL 
tempo* cosa mai fosse avvenuto del marmoreo 
Ànfitcìtro^ egli è facile il comprenderlo, men- 
tre se non fu il medesimo dell* intutto distrut- 
to , soffrì almeno in gran parte de* danni as- 
sai notabili. 

Dippiu si fa spesse altre volte menzione di 
esso ne- secoli della maggior barbarie , allor- 
ché insorsero altre guerre tra i vicini princi- 
pi, ed allora la città di Capua rifabbricata 
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venne altre volte saccheggiata, e rovinata. È 
molto compassionevole ^ e luttuosa la descri- 
zione > H:he fa il medesimo Erchemperto nel- 
la sitò storia della terribile guerra avveduta 
nel nono secolo fra i Napolitani, ed i Capuani. 
Atanasio il giovine Vescovo di Napoli t ma as- 
sai dissimile dal Santo Vescovo 'suo zio ,. era 
in quei tempi anche Duca di questa città : 
uomo assai più dedito al mestiere delie armi, 
che al governo della Chiesa , ed assai ambi* 
zioso. Egli contrasse stretta alleanza coi Sa- 
raceni, stabiliti per quei tempi in parecchi 
luoghi delle nòstre provincie. Areva pure rac- 
colta molta truppa di questa nazione , e sca- 
gliossi fieramente contro La adone il Cirrato 
Conte di Capti* a col quale guerreggiò per pa- 
recchi anni sino ali* 888 ; devastò non poche 
città , e castella , e ridusse Capua in uno sta- 
to veramente compassionevole , distruggendo , 



(*,) Versa questi tempi , cioè circa P anno 879 è da 
credersi che i Conti di Capua avendo in parte rifab- 
bricala Capua , e rislaurati alcuni antichi edifici y o 
avendoli data nuova forma , avessero ancora rifabbrica- 
ta qualche parie crollante dell' A ufi teatro , giacché in 
molti luoghi del suddetto appaiono i ristauri fatti, se- 
condo r uso di quei tempi, il Ch. Mazzocchi al e. 7 
asserisce essersi a suo tempo scoverte negli scavi delle 
varie pietre sepolcrali tolte dai pubblici monumenti 
per riparar i guasti , «sostener le parti g9t crollanti 
dell'Anfiteatro. 
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ed incendiando pia di tutto questa infelice 
e il fa i e siccome l'Anfiteatro era per quelle sta- 
gioni riputato come V unica fortezza di Capua*. 
era perciò il ricovero delle truppe delle va- 
rie nazioni. Essendo quindi morto Landoneil 
Pigro y a lui succedette A tenui fa di lui 
fratello , ed ei si fece chiamar il IX. Con- 
te di Capila. Costui nelV anno , 887 riporto 
una gran vittoria sull'esercito, da lui sconfit- 
to del Vescovo Atanasio .. Questa battaglia si 
diede di là del fiume Clanio nel luogo detto 
S. Cardio , avendo più di tutto tolto dalle 
mani del luogotenente Guaifario l' Aufitea- 
tro orm^i ridotto in fortezza» 

Questa grande fabbrica seguitò a crollar da 
giorno in giorno > perchè non più era curala;, 
purriondimeno resistendo sempre alla lunghez^ 
za de* secoli , era ancora il ricovero. sievro * 
nel quale annida vansi i Longobardi, ora i 
Saraceni , ed ora pure le nostre nazioni. 
In tale tempo è da credersi , che qucll' im- 
mensa fabbrica fosse divenuta il ludibrio dà 
tutti ; anzi giunse a< tale stallo in prosiegui- * 
mento di tempo , die delle sue pietre se ner 
edificò nella nuova Capua la Chiesa Maggio- 
re col campanile, e purauche il castello de- 
nominato dette pietre fnsieme con altri son- 
tuosi e magnifici edifici. Infine la sorte di 
questo Anfiteatro pervenne a tal segno di dis- 
grazie in questi ultimi tempi , che i Capua— 
m giù barbari degli stessi Barbari se ne se&- 
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virono assai sovente per lastricar le strade, ed 
òggi questa grandiosa fabbrica altro non pre- 
senta , che un vero scheletro. 
• A tutto questo si arroge , che coli' avvan- 
larsi de* secoli essendosi perduta Ja memo- 
ria dell' antica Capua , e sorgendo il nuovo 
gran villaggio di S. Maria Maggiore^ gli abi- 
tatóri ebbero sovente bisogno d'innalzar nuo- 
vi edifici, ed essendo rimasti immensi ruderi- 
Ài Capua antica , che nulla più valevano ^ 
tolsero da per tutto infinite pietre > h e colonne 
per ergere nuove fabbriche , e desse furono 
tutte ricavate , e prese dalle antiche. La mag- 
gior distruzione però dell' Anfiteatro Campano 
accadde verso la fine dal XVI. secolo , epoca 
nella quale gli abitatori delle nostre contrade 
fecero a gara per vieppiù distruggerlo quasi 
dalle fondamenta. 
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CAPO XVIII. 

Stato dell 9 Anfiteatro Campano conosciuto 

dal Pelle griho , e dal Mazzocchi per 

gli scavi eseguiti. 

Finora non abbiamo fatto altra, che porro 
sotto gli occhi del savio* Ultore quanto ap- 
partiene a tutto ciò , che è a dirsi intorno 
all'Anfiteatro Campano , ed a quello, che è 
rimarchevole -sulla sua origine , e grandezza , 
sui costumi, i giuochi , *s le feste de* Cam- 
pani. Abbiamo parlato soprattutto intorno alla 
sua fabbrica esterna, ed interna , avendo es- 
posta la sua parte architettonica , per quanto 
le nostre deboli forze le permettevano r e 
guanto è a dirsi intoreo al medesimo. Ora 
lori rechi meraviglia , se avendo noi in se- 
guito dell' opera parlato di varie cose , che 
spettano' più tosto agli, usi , e costumi degli, 
antichi Campani , ritorniamo a far parola del 
medesimo Anfiteatro. Resta p*ir ora- a direr 
quello, die spetta alla di lui parte sotter- 
ranea , la girale fu incominciata a conoscersi 
al principio dei secolo decimo ottavo, e quin- 
di nell'anno 1826 per ordine Sovrano co- 
minciarono finalmente ad eseguirsi gli scavi , 
«he hanno intieramente posto in chiaro tutto 
•l'ordine delle sue varie parti , e la connes- 
sane de' sotterranei con le fabbriche supe- 
riori. Or questa parte e una delle più £a>- 
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Incessanti per la sua magnifica struttura unica 
e sola , che finora siesi rinvenuta nelle fab- 
briche di simil fatta. Ne il Coliseo di Roma , 
uè il Veronese Anfiteatro , uh alcun altro con&- 
servano tali magnificenze. A quest^ ogget- 
to adunque riunendo quanto è adirsi in poco 
intorno alle medesime. fabbriche, veniamo ad 
esporre sotto un colpo d* occhio h> stato del 
suddetto Sotterraneo, incominciando dai tem- 
pi dfe'Ch. scrittori Pellegrino, e Ma zzocchi , 
e quindi presenteremo a' nostri lettori il qua- 
dro generale degli scavi del j8'36* 

Questo Anfiteatro fu trascurato dell' intui- 
to , ne più di lui si ebbe cura : anzi gU 
abitanti di S. Maria Maggiore tentarono 
tutti i mezzi per poterlo maggiormente dir* 
struggere , siccome abbkima poca inoanai 
narralo. Fu in (pesto misero, e compasso* 
nevole stato il medesimo sino, ai tempi à 
Cesare Costa Arcivescovo di Capua verso jl 
1600 , e questi per non far perire gli avana 
di si degna memoria, procurò di farne del..-? 
Bear la figura, e conservarla nel sua Episcopio* 
Era poi riserbata la gloria al Cb. Camillo Peller 
grino y il quale incominciò. esso il primo. a far 
eseguire degli scavi,, e tesserne la descrizio^ 
$e* Questo aurore malto si; occupò* a prender 
delle misure esatte per darne quindi col tetiv 
pò al pubblica art distintissimo ragguaglia 
5&* abbiamo» già innanzi narrato ciò che av*. 
WWfc ** àx \*ù mìliti t e ^uali ne fuiroao & 
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vicende y e malgrado che il Vecchioni sua* 
amanuense, e compaesano mollo occupato si 
fosse a raccogliere Je sparpagliate notizie del 
Pellegrino, non potè giammai giungere » 
tesserne un' ( opera .compiete ^ come quella che 
a veva formata 1' fstesso Pellegrino* Il gran 
Mazzocchi fu quello v che ha tanto travaglia- 
to sull'Anfiteatro Campano, ed il pubblico » 
letterario deve sapergli buon grado per le sue 
accurate , ed ardue fatiche. 

Fin dai tempi del medesimo autore, , e 
sin dall'anno 1736 epoca in cui fu, rinve- 
nuto il v famoso frammento dell' iscrizione ,, 
anzicebè sin dai tempi stessi del Pelle- 
grino : molti «scavi furono eseguiti intornò, 
e dentro * 1' Anfiteatro per ritrovar ogget- 
ti d' antichità , e saper tutto ciò che appar- 
teneva alla fabbrica. Dai tempi adunque del 
Pellegrino, e del Mazzocchi si venne in 
chiaro di parecchie notizie interessanti riguar- 
do all' Anfiteatro. Pratilli al libro III. e. 1. 
Sulla Via Appia ,' racconta che sin dall' e- 
poca del primo sapevetsi ,. che il solajo della 
catfea , ossia il voto rinvenivasi dieci palmi 
in circa al di sotto , per esser tutta 1' arena 
coperta di pietre , e di terreno. Jl Pellegri- 
no fece eseguir degli scavi, e rinvenne il 
solajo dell' arena così detto talmente ben ras-* 
sodato con calce > che formava una fabbrica* 
ben consistente , ch'era impossibile di resi- 
stere ai forti colpi del piccone*. È da crei* 
faw i^fallibilmeflle % die sopra <jut#tA (a]ts 
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brica vi si spargesse graaf quantità di are»»* 
affinchè toè le bestie , uè tampoco i gladia- 
tori sdrpceiolassero. li Pellegrino suU'aja vi 
trovò mi gran foranee , pel quale credeva , 
che dopo Y esecuzione degli spettacoli si fa- 
cesse per mezzo di acqua cader Y arena nel 
medesimo forame; Ma ooi compatiamo il gran 
Pellegrino , perchè non essendosi a suo tem- 
po ancora niente scoperto de' magnifici sot- 
terranei , credeva così ta cosa . Che avrebbe 
ei detto , se avesse veduto tutto V ordine 
de' medesimi , siccome oggi noi lo vediamo? 
Il Signor Mazzocchi poi è di opinione , 
che le picciole porte situate intorno all' aia 
dell'Anfiteatro, fossero addette al sedo uso di 
trarne fuori le bestie destinate allo spettaco- 
lo della caccia , o del combattimento eòi 
condannati , o coi gladiatori. Eli dice che 
questo voto non serviva per uso -di cloache , 
ma unicamente per serbatoio di detti ani- 
mali. Pellegrino riconobbe devoti, uno ai 
di sopra per le bestie , 1* altro al di sotto 
per le acque , e per le cloache , le (piali dai 
cunei andavano a discendere nello stesso luo- 
go delle acque piovane. Oltre a ciò il me- 
desimo Pellegrinò ha osservato tanti vestigi 
$i acquidosi intomo all' Anfiteatro , i quali 
aver dovevano comunkazione con le cloache. 
Questi acqui dotti erano fabbricati maestrevol- 
mente , e con tutta V arte , onde far passare 
le immondezze provenienti dai cunei suddet- 
ti , e mantener insieme la nettezza v e h 



Digitized 



by Google 



* ! 7 

proprietà. Qaesti due ordini di voti a vol- 
ta y il primo de* quali aveva delle grosse pie- 
tre con pochi mattoni, P altro infimo era in- 
tieramente formato di mattoni , e sostenuta 
da alcune colonne. Il Pellegrino ebbe la te- 
merità di scendervi con grande * stento , per 
mezzo di un forame fatto aprire dalla parte 
settentrionale , e riconobbe assai bene 1* or- 
dine di quésto fabbricato sotterraneo della 
cosi detta arena, avendo conosciutoli primo, 
ed il secondò piano soltanto. Ed egli P avreb- 
be girato quasi tutto , non ostante i sommi 
pericoli , cui erasi esposto , ma tra per lo 
fetóre insopportabile ^ etra per P umidità/ 
ancora y dovette bentosto uscir faora per non 
esporsi *i perìcolo imminente di morie. 

Dal 'fin 'qui detto si rileva chiaramente di 
estete stato conosciuto in parte lo stato dei 
sotterratteo delle fabbriche delP Anfiteatro dai 
nostri sommi letterati sin da s due secoli in» 
dietro , e di è&er essi ben informati di ciò, 
che il medesimo comprendesse. Ora intanto 
fe nostri giorni si*è nuovamente ridestalo l'a- 
more, delle patrie antichità , e ciò pei tanti 
maestosi edifici esistenti in varie parti del 
Regno , e più ili tutto nella nostra Campa- 
gna Felice , la quale in ogni passo presenta 
preziosi monumenti di Greche , e Bomane 
anticaglie. Ciò pure ha spinto tanti genii 
nella nostra patria ad occuparsi al lodevole 
studio delle patrie memorie. 
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CAPO XIX* 

Scavi eseguiti nelP Anfiteatro Campane* 
[per ordine di Francesco /. 

11 nostro* Monarca Francesco I. di felice 
ricordanza proteggendo le belle arti, ed assai 
trasportato per le cose antiche impiegò delle 
somme immense , ed ordinò che si scavas- 
sero da per ogni parte delle anticaglie sparse 
pei suoi Reali dominii . Piti di tutto si oc- 
cupò di Pompei , e di Ercolano , la quale 
antica città di bel nuovo comincia a' veder 
la luce del sole dopo il corso di 19 secoli 
per gli ultimi scavi eseguiti , e cbe si van- 
no tuttora proseguendo per ordine di Ferdi- 
nando IL felicemente regnando. Quindi poi 
jcon Re^l decreto de* 5 Gennaro dell'anno 
1826» si prescrisse la pronta esecuzione de' ba- 
veri del fossato. , e 1' acquisto di alcuni pezzi 
di terreno .necessari! per , rettificar la zona , 
ossia la circonferenza esterna dell' Anfiteatro 
Campano. Si ordinò ancora , cbe il fossato 
medesimo si fosse condotto al suo * termin- 
ile , cbe gli scavi si fossero eseguiti sotte 
la direzione del Regio Ardii tetto Signor 
D. Pietro Bianchii, il quale aveva formato 
già il progetto de* lavori y e con ciò si ot- 
tenne il vantaggia di scoprir intieramente la 
circonferenza ellittica del piantata esteriore 
di quel magnifico monumento y dove si riur 
panerà verso la fine di Giugno dello stessck 
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tanno 1826 motti avanci di pilastri con la 
decorazione delle corrispondenti mezze co- 
lonne, e basì. Si ordinò qnindi che intorno 
al fossato si facesse una piantagione di al- 
beri con siepe viva , acciocché si fosse man* 
tenuta una certa distanza , e decenza insie- 
me , lo che fn in parte eseguito secondo gli 
ordini di S. M. il Re Francesco I. Pero si 
sarebbe desiderato meglio , che il fossa- 
to con la siepe non si fosse fatto , per- 
chè oggi vien ad impedir in poca di- 
stanza di chi si porta colà ad ammirar sì 
grande monumento , la veduta , rimanendo 
quasi oscurata per metà una porzione del 
primo, ordine in tutta la sua circonferenza, 
mentre per lo innanzi non esistendovi la sie- 
pe , si osservava tutto il suo intiero. 

In tal guisa adunque poco tempo dopo si 
pose mano all' opera sotto la direzione del 
suddetto Architetto Signor Bianchi con la 
massima soUecitAidine , sgomberando V Anfi- 
teatro. Quindi si rinvennero nell'arena sostru- 
zioni mollo differenti a quelle, le quali anni 
addietro furon ritrovate nell'Antiteatro Flavio, 
^e che destarono l'ammirazione , ed insieme 
somma contesa tra gli antiqnarii Romani. 
Taluni erano di parere' , che, tali sostru- 
zioni, o sieno fabbriche sotterranee fossero 
opere de' bassi tempi, ma altri con lo stesso 
Architetto Bianchi hanno sicuramente credu- 
to , che sì fatte opere fossero contemporanee 
alla costruzione dell' Anfiteatro , e destinate 
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ad usi della fabbrica medesima, e servire 
per conservar qualche tempo ivi le bestie 
feroci. 

Le sostruzioni dell' arena dell'Anfiteatro Fla- 
vio, sono ben differenti da quelle del Campano, 
-dal quale senza dubbio potevano uscir fuori be- 
stie feroci di gran mole. Queste sortivano da tali- 
sotterranei situati sull'arena, e venivano con- 
dotte nelle gabbie di legno. Questi vani non 
sono , che circa 6 palmi di lunghezza , dai 
«quali sbucar potevano macchine grandi da con- 
tener leoni , leopardi , pantere % orsi , tigri } 
-ed altri animali di siroil fatta. 

Quando poi Comparir si facevano sull' are- 
na degli elefanti , ippopotami y e rinoceron- 
ti > questi non uscivano, che per, lp porte 
destinate a quest' uopo. Il Signor Fea dotto 
archeologo Romano , personaggio ben cono- 
sciuto nella repubblica delle lettere per. le 
tante sue opere date alla luce , nelP anno 
i8i3 die alle stampe in varie occasioni degli 
scavi eseguiti nel Coliseo , le sue Osservazio- 
ni sull 9 Arena , e sul Podio della medesi- 
ma fabbrica. Nella parte i. a pag. i5 , 6 
segg. parlando di questi vani , o voti rin- 
venuti nell* arena di quell'Anfiteatro, rasso-*- 
miglianti qualche poco a quelli dell' arena 
Campana , dopo molte riflessioni da » lui fat- 
te , conchiude che tutte queste fabbriche sotr 
terranee , e sostruzioni contenenti tónti pic- 
cioli vani non debbano affatto appartener air 
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1» fàbbrica primitiva dell' Anfiteatro., • Ei di- 
moslra cbc (ali fabbriche sono più trecenti, 
e grossolane con de* pezzi di travertino mal 
situate , ed asserisce che questi vani hanno 
differenti forme ; alcuni più larghi , ed altri 
più stretti. Molti di questi sono a guisa di 
pozzi senza comunicazione alcuna. Andando 
in tal guisa la cpsa , chiaramente si com- 
prende di essere stato impossibile a credersi, 
che nell* Anfiteatro Flavio Romano 'potessero 
da questi medesimi vani sbucar in un jstan- 
te fiere orribili , e di straordinaria grandezza 
nelle gabbie sopra accennate. Quindi pruova 
il Signor Fea> che tali fabbriche fatte in tem- 
pi posteriori abbiano servile ad altro oggetto. 
Ma ritorniamo al nostro Anfiteatro Campa- 
no. Reca al certo grande meraviglia dopo 
tanti secoli , e dopo le devastazioni sofferte 
dalie orrende mani de' Barbari non solamen- 
te , ma puranche dai danni cagionati dalja 
natura , e dal tempo , di osservar ancora ben 
conservate queste fabbriche sotterranee , che 
ancora si rinvennero in Roma, ma rovinate, 
e coverte dell' arena ivi decorsa , e reso il 
luogo impraticabile , per cui non si potè ben 
decidere a quale oggetto potessero le mede** 
sime servire. Dopo che le fabhriche sotter- 
ranee di Capua sono state scoperte , e die- 
tro i lumi che ne abbiamo sin dai tempi 
del Pellegrino , e quindi del Mazzocchi , 
possiamo ben venire in chiaro a quali ogget- 
ti fossero servite. N 
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tìteafra Gàmpùtloi bantu» iivuèòfch^ ikò^rt*, 
sai differente da' creile del<R*iriòt' RfcAAiio^ 
le quali sono situate orizzontaltoeiitet Mlt«h 
Pmrèna , -avendo delle' aperture destinate no*' 
per 1* usóitA delle bestie, ma forse a' tutt' ai- 
tfó , ■ è almeno a piccioli animali. Nel nostro 
Arifiteatto Campano questi sotterranei sono im- 
mediatamente fabbricati intorno al Podio, « se* 
no stati fatti ad unico oggetto per ammali 
ben grandi , che stavano per qualche tetopa 
hi questo lbogo , il quale aveva tomiiéica* 
zione immediata col Catabolo. ••-** l"' / m. 
- QuasL sotto il Podio- è dove gira per' tutta 
intiera la sua ellisse al di sotto un magniti-* 
co porticato archeggiato , comunicandosi col 
resto- di tré altri ordini di porticati sotterra* 
nei tutti situati orizzontalmente , cosi che 
quello che gira propriamente intorno allo- 
dio, poteva in alcune occasioni rimaner tutto 
stoperto , egualmente che quello, il quale 
restava in mezzo ai due altri più piccioli 
intorno all'asse maggiore. Questi due più 
piccioli erano quelli i quali propriamente ri- 
manevano chiusi , avendo soltanto alcuni pic- 
cioli buchi, dai quali sortivano le fiere. L'in- 
terno porticato è raagnificaìnente fabbricato, 
e della più ben intèsa architettura :**èssqdp> 
ve senza dubbio riconoscer la sua esistenza 
allo stesso tempo di tutto l'intiero fabbricato 
dell' Anfiteatro. 
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t vaai poi f o sìeno i bnc&i ehe ancor fi o** 
MTfiM disposti in fila, 900 lutti eguali, ed 
inòaitfati di travertino ; ed i quali compari* 
«cono soli' arena , conservano ancora perfetta* 
utènte la loro forma. È da snpporsi che que- 
ali non sempre venissero aperti , ma soltanto 
allorché si estivano dai sotterranei le belve. 
£ non essendo ancora sempre eguale la scè- 
na , che rappTesentavaéi , sovente pur avve- 
niva , the tutta 1* arena, ossia il piano dell'An- 
fi teatro, stando intieramente coverto, e chiu- 
so da 1 vani , veniva a coprirsi tutto di are- 
na , ed allora si eseguivano altre specie di 
Spettacoli , e propriamente di gladiatori. Spes- 
so ancora accadeva , che restando aperti i 
suddetti sotterranei , servir dovessero di spe- 
lonche artefatte, rappresentando dette; vora- 
gini , o delle selve con degli alberi. Dai 
medesimi ' in tali occasioni vedevausi sbu- 
car delle fiere ; contra le quali i gladiato- 
ri si avventavano con le loro andature/ Era» 
no questi senza dubbio de* grandiosi spetta- 
coli , de* quali assaissimo compiacevansene gli 
antichi. Di sì fatti spettacoli fanno sovente 
menzione gli scrittori., e più di ogni altro 
Erodi ano nella vita di tiomniodo. Tali sce- 
ne si vedevano al momento cangiate, ed 
aa pochi istanti si faceva tuil' altro, . v 
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CAPO XX. „, 

Descrizione deX Sotterraneo , e degli K 
oggetti ivi ritrovati* • 

Ammirabile e sorprendente è senza dub- 
ito questo gran Sotterraneo porticato, cbe 
giace sottoposto a IP drena dell 1 Anfiteatro Cam- 
pano. Tutto r interno è fabbricato, ad archi: 
grandi rayra formate di grossi mattoni pog- 
giano, sopra grandi pietre di travertino , le 
quali sostengono la grande piazza dell'alena, 
formando come una specie di tre graadi Sot- 
terranei y o canali uniti , che si comunicano 
insieme , è quello di mezzo , che forma V as- 
se maggiore 9 è più lungo, ed è largo cic- 
ca 13 palmi : a questo succedono due ajtri 
laterali più brevi , e larghi circa 9 palmi , 
« quindi quasi sotto il Podio ne girano all' in- 
torno due altri ellittici della stessa larghez- 
za % l quali tutti si comunicano insieme all' in- 
terno del Sotterraneo. Tra i due laterali si 
veggono praticati circa 4& buchi quadrati , 
da' quali fucevansi sortir le fiere al di sotto. 
Oggi tutto resta scoperto di questo medesi- 
mo all'altezza di circa dieciottò palmi del 
suo piano inferiore. Or questo stesso Sot- 
terraneo veniva coperto intieraipapte eoa 
de* grandi , è forti tavolati di legno, posti 
con somma proporzione ne' loro incavi di 
marmo , sopra cui poggiavano , e coverti 
dell'arena! restando aperti i soli buchi ne- 



Digitized 



by Google 



cessarti ^per gli usi d^gli, spettfcoli , come k 
da crédersi 1 ; *' ' » t 

In tal guisa adunque restando ben chiuso, 
il medesimo , il quale oggi resta tutto sco- 
perto , rimaneva qualche volta intieramente 
oscuro. Tal o/a pure, avveniva , ohe il canale 
deli' asse maggiore coi due Jaterali rimanes- 
sero aperti , e ciò accader doveva f -, quando 
agivano le macchine n^JP interno del SoUer- 
raneo per rappresentar delle grandi azioni 
sulP arena., Ma supponiamo tult# la ipeclesi* 
ma coyerla dai tavolati ; nello stato della 
sua oscurità questo luogo sottoposto all' areali 
accogliendo gran, numero di gladiatori, e di 
persone addette agli spettacoli, ed al moto 
delle: macchine , aveva bisogno al certo di 
luce. A quest'uopo si osservano moltissimi 
piccioli^ pezzi quadrati di travertino incastra- 
ti sqpra dc^ pilastri dell' interno Sotterraneo 
sporgsnflp^ fuori circa qn , palmo \ Sopra di 
questi pi;ol>ab)I mente ponevatisi de 4 ile'Jamjpa~ 
di ardeuti per .dar, \twQG al|e persone, x -ie 
quali praticavamo jaell* interno , . eciò si . previ 
puranche da alcune fucerpe cretacee riaver 
l^utg ivi ^npl tempo deflo, scavo , cip che mo- 
stra ancora , che UÌ\ piccioli p^e^zi guadra'^ 
ti ^servi^sero a ,qjuesi/ uopo, f - . r . ■ 

P^erò questi stessi pezzi quadrati sp9rti in 
fuora , si osservano soltanto ne'daq., canali curvi* 
linei, o. Sotterranei \ ,i quali girano intorno al 
Podio. In pc?zo *Ù rispettivi pilastri dall'una^ 
e dAli^^lfra^par^.de-^edes^ fi .ossorvAnq 
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desimi pezzi quadrati \ * vengono ad esser 
situiti un poto af di sdito d^gli àllVi\Wà 
indicati. In tutto il festo 1 tiòìi scf tié tóse^ 
V* alcun altro degli stessi. 1 Infanto* xì fifa 
cfif opiiia ttfa i nostri letterati , e dotti ÀrcKèo- 
lfej*i i èbè ì medesimi sieno serviti 'non à<J 
altro oggetto v se non che sopra di esftt pog~ 

faiserò altri tavolati /sottoposti ^ su de**pi^ 
ài ponessero delle persone \ le (piali kei v v1* 
tfofe&eh} a togliere irt di iotto eoo Somma 
deprezza J e forza [grandi tavolati situati 
siili' arena , aHoróhè'Isi facevano rapjTresentar 
àélfe icfcne momentanee. J 

." I nòstri stessi Archeologi bali ho w créduto ; 
che 1 tavolati tolti all'istante dalf* arena ; si 
prendessero coti somma cura , é si ponessero 
su de' peni quadrati esistenti neH' interno 
delle stanze y dove ancóra si veggono FafcbK- 
ciati. È ciò si faceva per nòti gettarti sul 
piano dell' arena , dóve avrebbero arrecato 
grande imbarazzo : cosi attori rimanevano hiw 
lieraiùefrté scoverti tutti i canali suddetti , 
da' quali si facevano comparir altri oggetti 
dell' intuito differenti , ed istantanei. 

Noti essendovi pòi , siccome abbiamo ortf 
indicato : , in tutto H restò nessuno dé^sbd* 
detti pezzi quadrati gabbiamo. da. supporre f 
che i gran tavolati- situati suH' asse maggi'o*» 
te.ì-4 sopra i due laterali , o rimanessero 
sempre netto fite*ét> loro rito; o l dovendo 
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p#V tión >^?r pomati sdpra , alcun* base * 
* tavolati ^ip^fyop g vesserò b;^o^o n di alili 
ì^ezzi j>er esser IqUI » o» al, più i medesimi - 
si ^vesserà ^soltanto . togliere . nei bisogni , peci 
Servir a fingane le.voragnk, * porvi il ter,-», 
réiK> per le s^lve , e a ricevere le grandi mac- 
clune , altorquando scomparivano dalla visi* 
d^gli spettatori. 

Sotto al Podio vi sono praticate quattro* 
pi<*ciole , e. comode scalette , situate verso, i 
quattro punti cardinali della terna :, da quaU 
tro picciole porte similmente dell' arena , d.^ 
scendevasi fltìjt interno del Sotterranee* Ab- 
biamo detto poco innanzi* elv* i^ questo, 
luogo vi dpyeyj praticar gran numera dtp^r- 
Stme , e soprattutto di gladiatori f i / quali 
servir dovevamo #> vani > e. differenti usi d<*-, 
gli spettacoli. I/i' questo luogo c&e è stato; 
coperto in grati, parie, per la, cor$o di tanti 
secoli r di fhrenit,' di terreno gettatovi , e 
decorsoci r si spnQ ri q venuti .molti, aggetti 
preziosju Giò che più sorprende , £ acuito 
quello, cUe verso Tannai 8*7. nel .ternp^ degjr 
*cavj ivi eseguili ,> si riti;avaron(K^Hi.un ? angq-v 
ìq dT^na culle stanze sotterranee*. 4«» ***& 
l^ete d^óroCa),^ altre di tronco. coli' effigie 
di varii Imperatori Romani , e queste poi; 

/' (a) Si créde <*a taluni, cife-)e sopraddette moneti 
Anserò stale rtlrovate a^nvV; e cìt* alcune di esse éiì 
<**ben cdnèervéie fo**tn>!WBpofUta ili ^uejt# k*t*fc; 
%f **t*Hi<t, nel teipg£ 4<|)i **&$£ $*& y.r*n 
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fùrtttiti portate Vicf* Real HFitseo 'Bortionko. 
Welle nhedesimè statile ài osservano da parte 
hi pafrfe de* piccioli 'Vani quadrati in forma 
eli canali , i quali hanno la comunicazione 
<toi piani superiori , dai quali discendevano le 
immondizie, e dei questo luogo lemedesipaé 
ne* sotterranei inferiori , e quindi si disperde- 
vano. Gioverà qui d'avvertire, che taluni hannd 
creduto, che da questi canali stessi gli antichi 
fece$$éro entrar quelle pioggie abbondanti di 
Cròco , che quindi salendo in alto si gettas- 
sero con arte dalia parte superiore della Cat- 
tedra $opra gVi spettatori seduti ne* loro cu- 
nei. Ma ciò è assolutamente falsò , mentre 
abbiamo dimostrato , che si fatti canali ser- 
vivano senza dubbio per le immondizie. 
I tubi, o canali destinati a gittar le piogge 
di Cròco , e di alta oggetti di siimi fatta 
fcònd da situarsi versò le P recinzioni , o gra- 
di maggiori, che si osservano iti parte , ma 
oggi più n*n si veggono i tubi per esser 
quasi tutte distrutte le suddette Precinzioni- 
Essendo oggi rimasto dell' inttttto scoperto 
il Sotterraneo, che ora stiamo descrivendo % 
uè ritrovandosi più coperto dai grandi tavo- 
lati^ che formavano il gran pianò dell' ellis- 
se dell'arena , e ^Anfiteatro Campano essen- 
do stato intieramente abbandonato dopò d* es- 
ser usciti i Barbari dall' Italia , e dopo d'a- 
ver subite tante fasi , cui fu soggetto il me- 
jtaUB* y *vvc»u« cb« coir.andar à$gli anni , 
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cori*?H€Ì5 a- crollar dallato la maggior parte 

de" preziosi "ormiti di marma , i quali deco- 
ravano' l'interno , e ptò dì lutto le tanfi» co» 
Idnne , : le quali adornavano la Cattedra, dt;- 
Te vedevasf il bellissimo loggiato % nel quale 
sedevano le donne . Ora queste colonne del 
diametro di circa 3 palmi, e lunghe io so- 
no di marmo cipollino con de' capitelli di 
ordine Corintio , ed esse si veggono in graa 
nùmero sparse di qua , e di là uri Sotter- 
raneo insieme- con molti altri ornati , e fram- 
menti di statue appartenenti ad altri luoghi 
della Cavea : essi sono veramente da ammi- 
rarsi . dagK amatori delio belle arti. È da cre- 
dersi che allorquando i Barbari si concentra- 
rono nel ' nostro Anfiteatro , e ne- formarono- 
ima fortezza per la loro difesa , essi noa 
avessero {atto altro, se non che demolire la 
più parte de' preziosi marmi (a) , e riempirne 



(a) Fra i (atti differenti oggetti rinvenuti ftd carte* 
degli scavi del nostro Anfiteatro , sono da rimarcarsi 
due preziosi marmi , ciascuno circa 3 palmi di lua-* 
grezza, ti primo è on " Calendario delle feste mu- 
nicipali che si celebravano dai Campani nel' Corse* 
deir anno : esso è assai importante per le notizie , 
ehs si potrebbero raccogliere-. Una di queste fe- 
ste viene indicata col nome di Rosaria , forse da ce- 
lebrarsi nella primavera , p*r la grande abbondanza* 
delle rosé, delle quali era piena la Ompa^na' Felici*. 
Jl medesimo Calendario esiste oggi nel Reale Mosco* 
Borbonico. Gli Accademici ErcoiaWsì tra poco leiap*» 
si occuperanno a, darne una dotta/ spiegazione. 
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riempiendo pu ranche ii medtt$*U}<tv a<w4**m Vièv 
per formar ,u* piatMv^pll' tr^n*, Allordiàl^oi 
si esegpiro^O gli scavi del i8&6 ^ «d tesasi 
dosi .tolto tutto il terreno >, e. tsgcwi beh* lo lia*- 
fieramente jl Sotterraneo t per ondine Rea-*> 
it* si, volle, che fossero rimaste 1/e colon- > 
np. Coi« capiteli! nello stesso linogo v *ic* ; 
come à ji veggono al presente ; altri lofi» : 
nifi oggetti anche di marmo furono trt^ 
sportaci nel Real Museo Borbonico. Tra «le o 
tap,^e pose pur si rinvennero molti oggetti di- 1 
CQmestibUi y e, di Jegni bruciati. É, da ere* ■ 
dersi % ch£ i Longobardi, ed i Saraceni ip« ? 
vespro ? i vi riposti tali oggetti per * loro usi * 
Si è detto poi da taluni , che le colonne, 
di cui ubbia m favellato, fossero quelle stes- 
se, le .quali adornavano il Podio: ma le 
ji\e$ esime erano al certo troppo picqiole % 
siccome si osserva. Il Podio era anche a- 
doroato di colonne , |e quali erano più bas- 
se/, M è sottili, formando il loggiato pel 
p£fm$ pfdine de' sedili , e di queste colonne 



^1T «mode marma poi è ancor* più preziose det 
pattar v Ricche rappresala presso a poco un 'quadro 
tWT aspettò esteriore dell' Anfiteatro Campano con 
gli/ordini, de' porticati esterni. E interessante pili di 
tujttfr la » parte superiore de) medesimo per quel che si 
apbiftitné al velario , per .osservarsi su di esso degli " 
pg^tti 'asai ir^^intnti. Il mWe*imo si cofcser** «n> 
<^ nel siiddètttf tfSpi^ ^' * v '« " ? -. > ' " ' u "• 
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; ifM«»i4jfgm^SMre ideane mai tKgetèntì 

?4lkv f |WNl^>CÌJ>0BÌ^0 V 1 obiyuquis:*. 

^^ri»cfò^ } ébei^èca grande iftfea4ilg?i£ , ">' 
sorpresa' tosieto e tè quello appunta ; che 4 si, 
osserva Tie) medésimo Sotterraneo. La roag- 
gior ] parte del sola jo dell 1 arena essendo al 
di aot&o del Sotterraneo fabbricato a volta \ o 
ad tìrcjif, viene ad aver una tale solida èpa» 
*Ì3tW%9y «fortezza insieme, che sembra per così. 
dfttrj recentemente fatto (a) . Sulla parte di 
quésto 'solajT) medesimo in tutta Ja circonfe- 
rerifca dell' arena vi sono praticati circa 4& 
bocfti, <f spiragli rettangolari poco più di 6 
pjrHni di lunghezza , e circa 4 di larghezza, 
i quali tutti dall' alto dell'Antiteatro forma- 



la) Sì osserva chiaramente , che ponendosi qual- 
cuno in metto ali 1 arena , e guardando con occhio 
attento; , ' potrà beo rilevare , che la medesima non e 
affatto in livellò , he ha un piano perielio , ma una ^ 
superfìcie idnrva , giacche si osserva verso j1 centro ? 
e prop ria mente dove, forma l' asse maggiore , ^ che in 

3uesta parte resta pio. sollevata , avendo una pendenza 
a tutti i lati verso il Podio , restando in mezzo co- 
me a schiena ìT asino . Ciò ha potuto esser fatto sag- 
giamente, e eòa tutta 1* arte archilettonica V -aoaìpcilè . 
io occasione delle piogge , V acqua die saBixjèv* da « 
tutti i lati dall'alto delle gradazioni, e quella che si' 
riconcentrava nel mezzo dell' arena , stando talora chiuse . 
tutte le aperture , venisse immediatamente a giù arsi 
liei due sotterranei ellittici intorno al iPodio , e quindi, 
jittrométtendoti negli altri; sotterranei inferiori per J> . 
ffrao ctó*cf > andasse ad usqir &orj : Ì* <ù**k* .:•• .„'-. 
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no rome ori graziosa ritmilo* nel guard&rlr» 
Corrisponde perfettamente n ciascuno dfe'suct* 
delti spiragli al di sotto nel piano dèi Sot- 
terrando una pietra di marmo travertino qua- 
drai* di circa 3 palmi > in mento a cui avvi 
lineo voto , e rotondo, sol quale poggiarvi 
doveva or* palo, che con uba spècie di ba- 
lestra > se pure gli antichi avevano conosciuta 
quésta specie di macchina , e sul palo pog- 
giatasi la gabbia , dentro della quale porta- 
vasi dal Catabolo la fiera * e dall'istesso pun- 
to con afte ammirabile faceva si alzar sopra 
la gabbia sull'orlo deMo spiraglio > e ne sai- 
tara fuori all' istante sull' arena la fiera . Or 
dai tanti spiragli situati in vani punti es- 
ser doveva una vista sorprendente per 
gli spettatori , allorché dai bestiarii si con- 
daeeva*o le fiere di difièrfenti specie , che 
facevan&i saltar soli' arena , sulla quale tro- 
vavan&i preparati i gladiatori > che si accin- 
gevano a combattere. Quale spettacolo terri- 
jbtle non. dovevano produrre sull* animo di 
tutti? 

In una delle 4? stanza del Sotterraneo fra 
i tanti altri oggetti ivi rinvenuti, se ne os- 
serva una situata verso la parte orientale > 
tetta differente delle altre: essa nello sca- 
varsi . si trovò tutta dipinta , benché fosse*<> 
cancellate le pitture > ed appena visibili, <a 
dit&renza delle altre > essendosi trovato fin- 
anche qualche peazo di mosaico da parte in* 
parte. Oggi tutto il resto $ distrutto per e£~ 
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fotta dctt' umidità, ctii & soggetto il luogo . 
Nejla medesima stanza si rinvennero an- 
cora moltissimi cranii , ed ossa umane . A 
quale oggetto fosse servita , non è facile 
l'indovinarlo. Chi sa se la medesima fosse 
servita di sepolcro, o di luogo sacro ai Sa- 
raceni , ed agli altri Barbari , che ivi si 
ricoverarono verso i sècoli della mezzana 
età, allorché V Anfiteatro divenne per essi 
li» castello ?' ■ 

A proposito delle nazioni annidate per 
qualche tempo nelle nostre contrade , e pifr 
di lutto in questo Anfiteatro , avvertiamo di 
passaggio , che nel medesimo in alcuni luo- 
ghi del gran fabbricato , e in modo speciale 
si osservano parecchi ristauri di fabbriche 
nel Sotterraneo : desse non sono de* tempi 
de* Romani , ma bensì de*5ara€eni , o di 
quei tempi presso a poco , ed è da com- 
prendersi , che l'Anfiteatro avendo sofferto 
de' gravi danni forse per la sua vecchiezza , 
e per le tante vicende , fosse stato restaurato 
con de* varii pezzi di nuove fabbriche, che 
vi si osservano da parte in parte. 

Sotto la gran porta meridionale d > ingres- 
so , dirimpetto $ cui dalla parte opposta gia- 
ce l'altra -settentrionale anche d'ingresso, 
sul livello del gran Sotterraneo , nel pro- 
gresso degli scavi del i8fi6. si è scover- 
ta la via del Catabolò , lunga circa un 
Quarto di miglio in linea retta , la qua- 
te con duce va al suddetto luogo * dove 
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qjnaeryayansi Je Jierp, JPoco drstetifeda}]* 4$^, 
fHyntvìx vi .'ih U Chièsa di { &. Mari^ ^1*; , 
Grigie » T clv* pnce dice» (M^^p^ftJHH' 
Cfllwcdo, per esservi il resto delle tm£<&& 
fqkjiricbe cestinate a qaest' oggetto. Ivi tdg*^ 
que io .retta linea conducente neU* ÀoGteatfa, . 
osservasi parte di questa strada sotterranea^ 
«inebe fabbricata di marmo travertino , cir- 
ca sedici palmi di altQtz* , ed altrettan- 
to di larghezza , per la quale porta vansi 
le 6ere nelle gabbie dai besiiarii per servir 
di divertimento agli spettatori. La saddetta, 
ria vedesi oggi ben conservata r q sono da 
osservarsi pure lungo la medesima da trat- 
to in tratto de* buchi f o spiragli quadra-, 
ti, che conducono agli altri due .sotterranei 
sottoposti , pei quaji uscivano le immondizie,. 
$ Je acque piovane , le quali raccoglie vanst 
in, gran quantità, in tqUa l'immensa cavea in. 
tempp delle piogge , e queste andavano ade^ 
viarsi in ejjri. lunghi» c k e oggi più non si. 
conoscono*. 

, A proposito pure dalle acque gioverà ora 
dir qualche copa delle Medesime* ed* „ 
quali luoghi If antica Capita si fosse prov- 
veduta, Il vetusto apqnidp v tto di questa città, 
faJ,to in tempo dell' Impqradore Ottaviano» 
Augusto , fu quello che prese la denomina^ , 
zione di ^ acqua Giulia, $ d#l quale acqijir 
dotto ne fanno menzione Dione, Cassio», ft. 
Veljej? Patercòlo. 11 prip*o : cosi si . eppfiip&v 
al Jftro .XldX parlando della Qalonia G|ri%> y 
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|tòft]f , e quindi u^ll' acqua tìiuìia. Qaòhiam* 
vhim- poètici > qui tunc erant^ "nòti sùjfi^ 
*ciebànt'± titani alias mutios >À ènul a< Ctirii*' 
ftinìs ìllis , qui Capuani incoiati t , quorum 
wfer multi s colonis indigebat : iisque tum 
aquam lulitim % qua maxime omnium gau- 
itene, il secondo scrittore , cioè Vellejo IV- 
tercolo ; che si vuole esser nato in Capua > 
ili tal guisa pure tavella al |ibio II. e. 8u 
Spcciosumque per id tempus adìectum sup- 
plì mentimi Campanos Colorine* Eius relieti 
^èruni pttbbct prò liis lotige uberiores re- 
ditus iiuodecies ft. S\ in Creta insula red- 
diti %% et a qua T promissa \ qua e Jiodiequà 
singultire et siìtiibrilàlis instar , et ameerìi- 
•Uitts orhaniLmtum est. Or quest'acquateli» 
ih te., pò ài Augusto fu portala in Capua iti 
grande abbondanza , non e affatto quella , la 
-quaie volgarmente è denoaiifiata di Carmi- 
ugnano ^ che oggi viene iti Napoli -da altra 
piarle , e secondo quello che asserisce il Mas- 
socchi al e. i. de Jmph. ma. siLbene è 
appunto r acquidoso Carolino % che conduce 
i' acqua per le Reati delkie di Caserta for- 
mando la grande Cascata , ìa quale s* in- 
tromette maestosa meni e- nel Bosco ^ passan- 
do quindi per le bellissime peschiere. Que- 
st' acqua adunque preude la *ua origine alle 
falde meridionali del moute Taburuo , nel 
luògo detto il Fizzo. 11 celebre Architetto 
VanvitelK si servi della medesima acqua -Già* 
lia 'fMar trasportarla ia Caserta , e si osselo 
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the iti quel tempo si ritrpvò nello scavarsi 
il condotto , parte dell' antichissima fabbrica 
eseguita in tempo di Augusto per condurre 

V acqua in Capuà . Ciò pròva ad evidenza £ 
che di quest'acqua del laburno , ò non ài 
altra si sèrvi l'imperadore. Si ' sono ritiro-' 
vate posteriormente da parie in parte del- 
le tracce dell'antico acquidòtto dell'acqua" 
Giulia , e presso S. Mari^ Maggiore \ ossia 

V antica Capua se ne veggono ancor le ve- 
stigia , e perveniva sotto le mura della me-' 
desima. Sulla porta orientale dell' Anfiteatro 
si osserva un' sotterraneo condotto prove- 
niente dall'antico acquidòtto, che forse ser- J 
Viva pei bisogni del medesimo. 
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€ A P XXL 

Relaziona degli scavi eseguiti nel 1816 , 
fld Regio JrchitellQ Bianchi. 

Pria ai far parola del Catabolo di Capua, 
« dopo .aver esposto in brieve secondo le no- 
stre deboli forze , quanto è a dirsi per ri- 
guardo dell' interno del Sotterraneo magnìfi- 
co del nostro Anfiteatro , crediamo ora ìa 
«juesto luògo far cosa grata al savio lettore ^ 
di riferir parte della Relazione del Regio 
Architetto Signor Bianchi , fatta a S. E, il 
Ministro di Casa Reale il Signor Marchese 
Ruffo; 

. Conviene quindi qui. avvertir , per quan^ 
lo sembra , U Relazione, del suddetto Archi* 
tetto, non è che il sa gg*° <1 e' primi , scavi 
colà eseguiti. In conseguenza essa è un poco 
oscura y e spiegata per quella sola parte , che 
comincia va sece a fare , per si fatto tempo. Se 
poi il medesimo *bbia scritta altra Rela^io^ 
ne ., dessa non è pervenuti» qelle nostre ma- 
ni ., per quanta diligenti abbiasi potuto da 
noi usare. Essa è adunque del tenor seguen- 
te , ed estratta dal Giornale di Rama dell'an- 
no <i8*6 , Numero 36o. 

« Bell'Anfiteatro Campano oggi' si scuo^ 
« prono iresti del muro ( doye ( avevano J>rìn- 
« $ipio le grandi gradinate ) ossia Retrqpo- 
« dios cedendosi in esso le due grandi aper- 
te, ture Beli' estremità dell' asse majjgipro ai 
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serviiio delle macduiie, ted a qwafcuNgrè 
alt/e scopo principale degli spettacoli* Or* 
si cooosce l 1 intercapedine per F «*ti«ra cuor* 
vite ellittici • del Retropodio % e i dodici 
pestaggi di comunicazione dall' «reo* ali 1 iu-r 
tercapedine, ed al quarto ambulacro. fnnoU 
tre si twservano ancora sedici acalette aW 
quanto dirute , che conducono dal quarto 
ambulacro al Podio* Non poteva sperarsi 
di ritrovar il Podio ": *i sa che il suo sito 
lo rendeva- esposto alle prime rovine dall'ai- 
io\ « la ricchezza de* materiali all'avidi- 
tà de* depredatori. Questo Podio oggi più 
non si ravvisa nel Flavio Anfiteatro , né 
tampoco nel Campano , . eccetto qualche 
piociola parte appena esistente. Però ne' sud* 
eletti due Anfitealrt egli è facile a detef» 
minar la posizione delle due sostruzioni , 
e dalla fabbrica esistente , da cui era unito 
; il Retropodio per Via delle scalette . In 
: questo luogo nello scavarsi , si rinvennero 
: molti pezzi di marmo Frigio appartenenti 
: alla cornice nella propria curvatura , e sul- 
la cui parte superiore- si riconosce la su* 
perfide logora., ed i buchi i quali forma* 
i vano il parapetto. 

« Sul piano dell' arena si osservano gPift* 
: dizii de* sotterranei* Questi sotterranei me- 
: ritano gran rispetto , perchè essi . sonQ u- 
t sciti dalle mani de* costruttori , e de' roo* 
i delli perfettissimi dell' arte . L' Anfiteatro 
; Flavio a questo punto non mostrò altra , 
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« fuorché mucclu di pessimi , rj||«yri|#;og»i 
« tempV, e d^ogni specie. Il ^Mittinqi.for- 
« ma i piantati , e la sommiti *4^£<*t*iTa~ 
« nei : il resto è di eccellente, »0ppjfr4tff»ri- 
« zia. Le sommità così fatte portaoo ^U'^e- 
« ha le superficie logorate' dai.jfled* .degli 

[ « uomini , e i vuoti degP incaitr* jm gros- 
«e. SÌ tavolati . -, -y .'• 

« L'arena di questi sotterranei mostr* yna 
« yìfi retta sull'asse maggiore, fiancheggiato 
<t da due linee dì muri arcuati nella», paj*te 
« inferiore costruiti di materiali sopra icdppa- 

l « j\ ; d* ambedue i lati prosi eguono paralle- 
« (a mente due corridoi fermati d£ altri ^aàu- 

* ri i arcuati inferiormente, ? cojjf ft» >< v)pÌ* 
« te laterizie.,, adenti ognuno fieli* 4jré#W 
« dell'asse suddetto quindici, aperture «*t%n- 

i pre pflrall?|amente vi sono due altre *jé ». a 
« ambulacri a.muri arcu^ 
« i lati flue, altri corridoi coperti di siv^ìl 
« volte , aventi ognuno undeci aperture eguale 
« alle antecedenti. Terminano detti corridoi 
e sempre in linee, parallele con do$ altri c<*n- 
« secativi v c^e diremo mistilinei . Quindi 
J « da un aoGibula/cn> della itessa figura ellitfi- 
« ca, ffprrn^tp da questo muro per uva pacte t 
« e per l' al tra opposta dai confini di' $pt~ 

* tej^anej stassi, i che sono 3|n€het * ; d Vdstrq-* 
« *H>ne ai Podio superiore r il qua r jssaVa* 
« sopra una continuata arcuazione aperta nella 

16 
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» sola parte, che costituisce il predetto am- 
» bulacro ellittico coperto di' tavolati. »' 

«.Sebbene i Sotterranei degli Anfiteatri ab- % 
» biario le loro introduzioni principali nella par- 
» te esterna dell* edificio , pure nelle parti in- 
» terne del medesimo se ne praticavano, del* 
» le secondarie. Si osserva quindi una' sca- 
li letta discendente ai medesimi , e proprio al 
» lato di una dell* porte d' introduzione alla 
» macchinai fortunatamente discoperta. 

* Nel suolo de'Sotterranei sono stati ritro- 
» vati molti frammenti interessanti delle in- 
» terne decorazioni dell' Anfiteatro. Oltre a 
» ciò si sono rinvenuti dei tronchi di colon* 
ine eli marmo cipollino appartenenti* tome 
» at Flavio al pòrtico, che coronava la som- 
» Unta degli ordini delle gradinate, ossia 

* órdine de 9 sedili , e de' capitelli alle aie- 
» desiine appartenenti d'ordine Corintio di 
» bianco marmo; e tti uria squisitezza di ta- 
» yorà, pari a quelli del Pantheon, e del 

• palazzo de* Cesari , ed altra gran quanti* 
» tè di altri frammenti di basi minori , di 
n .-colonne', di capitèlli pure minori , di pie- 

»■ ìi -distaili , di pezzi lisci d' incastratura , e 

-/*'ttfttì questi di colori 'variati , oltre il biati- 

»•* ca, cioè di giallo , d'Africano marmo , di 

» paooazzetto , e tanti altri. Tutto cip di- 

» ipostra la ricchezza di questo magnifico 

» Anfiteatro. 

Fin qui la Relazione del Signor Bianchi. 
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C A PO XXII; 

v w ' Catabolo. y ' 

Rèsta óra ;fh*}l mente a far parola, come 
mai le fiere uscissero da questi sotterranei 4 ; e* 
dóve pri^prSarpènfe iè ifcèdésimè fossero con» 
servale. Da quanto abbiamo esposto iildiìnii 
descrìvendosi il Sotterraneo dell* Anfiteatro 
Campane/, óftbitfruo détto d 1 essersi ritrovata" là* 
strada, che comunicava per questa parte nel 
Carabo io. Si conosce poi oggi chiaramente ; 
che le'fierè^ttéstìuatè* per gli spettacoli , * ii- 
scif dove$iek) dal gran' sotterraneo. Quindi re'-' 
sfo contraddetto quanto si è asserito da taluni' 
seri Mori ? i> quali furono d* opinione', che le 
lìdi^'sbrtì^te^ó'ìdaìle' picciole porte/ le quali 
erafw 'siWlàfcé , intórno al 7 Podio, 'Queste porte 
che ^)iì& fhbljé , erario destinate, seiiza duB- 
Wa^&fffrenli dsi.^ Piérfe Àk 9 pìcciófi^Atofitéattf,; 
con^e iif. quello di P otto pei ', 44 tfi Pozzuoli, e 
di altri de* quali appajonò appena visibili' ite 
Jvro vestigia , non pussiètiio giudfclr ', r che fe ? 
fiere «scissero da mezto tfeu* arena ^siccome' 
av\<u>ha; nel Campano. Itopétaióeclie nelP'Àn- 
&tèairoPompejano niente st^èrìflvénuto di'fa&r 
Lfiofte I àot terranee : e# è'tfà'trèdéi'siV cRe le 
6*re «&Wtifcsèro da qualefredotìa ! delle porte Si- 
tuate intorno al *Pèdio ^vfa > si veggoùoj iii- 
iiére, ò put'e s?F> firèé^^awtiai' da^P ingoisi- 
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si principali condotte nelle gabbie secondo il 
costume. Vi ha chi crede , che, due di que- 
ste sieno tuttóra intiere , e presso di ess& 
esistano alcuni piccioli sotterranei , dove forse 
si mantenevano per qualche tempo le fiere. 
. Abbiamo detto innanzi, che il.gran Sotter- 
ràneo dell' Anfiteatrp Campano, ,era destinato 
a tanti usi i e pifc di ifjtt# i\\ £ t glad'mtpri 
preparavano tutto quello , ,ch£ ;f seryj|- doveva. 
Sflìx arena. Molte macchipe ivi ,aqcpra ; vi era-, 
ijo y per le quali si; facevamo spesso comparir 
tanti oggetti nuovi , e sorprendenti , che de- 
stavano 1' ammirazione^ 4?glÀ<> ?peJtatfirÀt Ivi 
scopra t tutto si coHservayaqple t^pt? fiere nel- 
le gabbie , che ve ni v ab p : trpspqtfajtej dflj te- 
siìarii dal vicino Catabplo , ppr, , ^e i ^tpade < .^oU 
terranee recentemente scoperà y^ dovano 
intanto esistere ai certo ia Capij$ più, Ipogjhij 
p^r conservar queste fiere. E$ft? ei$fì£ jn gf an 
immero ; né una sol* fabbrica pqff v# conie-i 
acg Unù h tyim$i ^h dj^reflji specie* $e>;tut-f 
ty le volley ebe si rqppi^sgntay^ g|i speU 

tacqli f fé ne uccuton. W , gffin,,?iW4ffl» vi 
tlovj|vano.,pprci6. c^jft^ più ftbbricatiaddet- 
ti a t?l uopo , n& $i sa Jn qi#li luoghi deki 
1* antica Xapjw essi esistessero, Uno però ben* 
gwnde era M po(;9.Mgi4aU'.Ànfiteftl;ro..tJa tal 
lungi» , fu d?npipifl§tq Catabofum- JU Ma*-* 
zecchi aljc..4„gte Àfcph" deriva questa ,vo* 
qe dal vqcabofe £rpco *&**$*! Xtor > . faowm 
4h#U 5j4Ì«. 4WOV&V W, a^tveausccittowa 
Catùbclùm est clausura animatium \. % ubi 
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desuper aliquld ÌaèHur\ Questo Catabolo eden» 
que era vicino all'Anfiteatro, e poco lungi 
dall' antico Episcopio 7 ossia S, Stefano «et 
Cantica Capita , ed oggi la Madonna delle 
Grazie , il quale' luogo volgarmente ditesi 
Catavot* 4 in <*in Campo ver» oriente. D* 
questo per mezao^di Jan sotterranea cammino 
largo i& pai»! marca* , ;; edp>/altréttanto alto 
erano le bestie condotte nel!' Anfiteatro. Fin 
dai tempi deP'Cbj Pellegrino fa conosciti* 
to , ed oggi anche {tracciato ; questo cammi- 
no è tutto incrostato ; di marmi * e similmen- 
te, di pietra h il suo pavimento , presso cui 
osservasi ancora parie dell' acquedotto da pò* 
co tempo scoperto*" « 

Altri scrittori sono d> opinione , che il Ca* 
tfcbolo fosse altre volte destinato per scuderia 
di cavalli , ed i Cristiani, che confessavano* 
la fede di Cristo , venivano sovente condan- 
nati dagP Ifoperadoii *• queste opere' servili r 
siccome si lègge" nella vita di S. Marcello 
Papa , scritta da Damtfso : Daihnaiks est in 
Catabcltim , cumque dtebus multi? servirei 
in Ctitdbofo) iussit \Màxentius ptancas ex* 
tra hi , ut ibidem ammalia C diaboli, co&~ 
gregata siarent , et ipsis Beatus Marcel* 
lus dèserviret. Bravi adunque in tale Ino* 
go gran quantità di cavalli per uso del Cor* 
so Pubblico, o come noi diciamo per uso del», 
le Poste. Infatti Cassiodoro appella le perso* 
ne destinate a tale impiego Catahulenscs* 
Ma però piti spessa è da credersi , che ia 
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cotesto luogo propriam enfe fossero alimentate , 
e mantenute le 'fière da servir per uso degli 
spettacoli. Ora vi ha chi opina , che il luo- 
f[0( ove fossero le bestie , si denominasse 
propriamente Vivarium. Ciò «j* prova da un 
antica iscrizione ritrovata* i» Roma tfell' anno- 
ia ifr riportata dal Maxzocchi nei luogo avan- 
ti citato. 'In' essai si fa menzione di : queste 
divario destinato anche per le bestie. Però 
salva la pace di si grande autóre > io «sona 
et' opinione , che debba denominarsi Cfctabolo 
piuttosto , che Vivario il luogo % dovei erano 
gli animali feroci y stante la comune opi« 
ninne , e Ja' Jxadizione insieme \ che riferisce 
-di essere state le medesime prppriamepte nel 
Gatabolo. Oggi questa gran fabbrica detta Ca- 
tavolo presso S. Maria delle Grazie,, resta tut- 
ta rovinata > ma può succedere , che segui- 
tandosi a scavare, si possa aver qualche idea 
dèlia sua forma , e degli usi cui era desti- 
nato. Maggiormente poi ,so dopo che si sa- 
rà dell 1 intuito eseguito ? lo scavo, da quella 
|>arte del Sotterraneo, dell' anfiteatro -, potrà 
rinvenir» la strada^ la qu*le menava al Ca- 
4abolo*i o . . v ^ . , 
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DELLE 

4 DUE TÀVOLE INCISE IN RAME. 



Tavola primir , rielta quale li òsséMrao le 
rovine attuali dell' Anfiteatro Campano cbn 
le due arcate situate tra oriente v e àie»* 
zogiomo. .'..,*->• . i 

Tatola seconda*, ogsra spiegaxitrtie^elU Piante 
de* Sotterranei dell' Anfiteatro GampaiKK 
i . Corridcqo ellittico corrispondente all'arena 
dell'Anfiteatro. 

a. .Corridoio rettilineo *el mèzzo , che cor- 
risponde nell' arena. 

3. Due corridoi laterali al medesimo ; coverti 
con de* spiragli rettangolari t i quali co- 
municano nell* arena. 

4. Dne corridoi scoverti anche laterali cor* 
rispondenti nelF arena. 

5. Due corridoi coverti in seguito rischiarati 
per via di spiragli , cotne sopra. 

6. Simili corridoi iti seguito puranche illu- 
minati per parte de* spiragli. 

7. Stame sottoposte all' arena , le quali ha*- 
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no la co*n»ip ^ijone col primo, corridojo ec- 
littico scóverto : queste servivano a custodir 

le fiere in tempo de*li spettacoli. 

8. Corridojo coverto illuminato dai spiragli , 
sottoposto alla pòrta grande meridionale. 

9. jL'o stesso :. sottoposto alla porta setten- 
trionale. 

io. Lo stesso : sottoposto alla porta orientale 
laterale. 

ij. J[ipitw ; sottoposta alla porta laterale 
occidentale. ...... 

1 a. Cambino per condurre l'acqua fuéri l'An- 
fiteatro. 

|3t Scafetto par mezzo delle quali discenda 
tmì atf suddetti sotterranei» 
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DF<&H COR TEMUTI RHiA PBESBHT? 

opera* 



m*m— 



fmnw*- t * • ; • P*fr 3 
Discorso Isagogico sulv ecceuen^ •» 
za degli antichi nel gw>f* delle bel T 
le a^U^ -> forq>gr#nde CQWScenpt ,. a 

sull'architettura ** 

Capo j. Cenno storico sull* origine, ; ; 
grandezza , e decadenza 
di Capua ...'.. 4° 
Capo n. Origine degli Anfiteatri 
presso i Romani ,' e quan- 
* do cominciarono ad er- 

gersi ì medesimi . . . 6? 
Cam ni v *$f cerca dì sapere*, se mai 
1 ^ £ Greci innalzassero que- 

ste grandiose fàbbriche. 
Si fofbrieve motto de* giuo- 
chi presso i medesimi' lo- 
ro pubbliche fabbriche de* i 
. . , stinate per gli spettacoli. 7* 

Capq ,iy. Fabbriche pubbliche^ Spct- 
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tacoli* e (usto eccessivo 
de' Campani . . # # g, 

Capo v. Colonia di Capua ... 86 

Capo vi. Anfiteatri* Campano dà chi 
eretto i .^istaurato da A- 
ariano Impera dorè • . o3 

Capo vii. Vescritigp£ dell'Anfiteatro 
Campano , * sue parie 
parti . . . y . ia$ 

Capo vni. Podio, ed ordine delie gra- 
dazioni . \ . . . # u5 

Capo ix. Quale numero di spettato- 
ri contenevi V Anfiteatro 
Campano , e regolato or- 
dine nel sedere . . •*'&% 

Ca>o x. Tende per coprir V Ahfi- 

r _ /, teatro . . . .'••. --.' jfo 

Capo xi. Di quale còsa venite spar- 
sa la* piazza , dóve com- 
1 ' ^battevano i gladiatori. A- , 

ra ih mezzo alt arena. 
* SS. Martiri esposti alle » 
; fière. Orrore deprimi Cri- 
stiani di assistere agli spet- 
tacoli. ... . , ; # ,^g 

Capo xu. Da chi furono introdotti gli 
spettacoli. Eccesso de 
Campani pei medesimi. 
Gladiatori , e loro uffizi. i5fc 

Capo xnu Numerò strabocchevole del- 
•^ le fiere sulP arena. Nau- 

machie , ed altri diffc&n^ 
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ti giuochi ..... 166 
Capo xiv. $a chi celebrai ansi gli spet- 
tacoli . . . \ . \ . 178 
Capo , *v> ,p7&* 4filt\ Italia meridio- 
nale , che ebbero gli An- 
[fifeqtri. Si descrivono in l 
brieve quelli ài Pozzuoli^ 
d di Pompei . . . . i85 
Capo ivi. Decadenza, degli speltaco* 
li cagionata perladebo-' 
lezza de? Cesari , e per la 
venuta de* Barbari . . 197 
Capo x vii. Differenti nomi dati alP 'An- 
fiteatro Campano , e ciò 
che gli avvenne ne 9 seco- 
li della mezzana età. . 206 
Capo xvm. Stato dell 9 Anfiteatro Cam- 
pano conosciuto dal Pel- 
legrino 1 e dal Mazzocchi 
per gli scavi eseguiti • .aia 
Capo xix. Scavi eseguiti neW Anfitea- . 
irò Campano per ordine 
di Francesco -. /. . . . ai 8 
Capo xx. Descrizione del Sotterra- 
neo , e degli oggetti ivi 
# , ritrovati.. . ^ . . . . aa4 
Capo xxi. Relazione degli scavi ese- 
guiti nel 1836 da/ Regio 
Architetto Bianchi . . 287 
Capo xxii. Catabolo . . . . . . *4i 
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A S. E. Revi 

Mors. Colangelo Presidente della. 
Pubblica,. Istruzione «e. èc. - ; ■ ,. - 

Il Tipografo Angelo Coda > supplicando 
umilmente espone a. V, £•• Rev, come/ldesi- 
deivt stampare il libro intitolato: BesQriziofie 
dell' antico ) e moderno stato dell' Anfiteatri 
Campano dell' Ab# te D. Mariano de^ Laurent 
tiis. Perciò prega V. E. Re*, volersi bewgna- 
re commetterne la rryisione a chi meglio sti? 
mera e l'avrà ec» :;,:>. 

' - • ' : ' ■ * ••" ' : - i 

■ .. , . .«■ *! . / '.!.,. "... .... 

POSSIDENZA ^ELLA. GIUNTA PS* LJL P» iSTEUttOM 

Addì 20*, Dicembre i3?4* . 

// ifcfg. Revisore Sig. />• GiuseppangeJQ 
del Forno avrà la compiAcewa tr 4% Hvm^m 
l } ppera sudetta f e- di wsfitvarp se vi j?ù* 
coja contro la Religione ^ ed i { dritti, Min 
Sovranità. -.»..» . s .. <„*,,,,,.,;, .r, 

Il Deputata ifer^U, Revisione d^.Wbri 

-<•«;: % ... ; ; .^ìCaw. Fwrcsscq Mosjt. . 
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A S. E. REyERENDlSS. 

MONSIGNOR COLANGELO 

PRESIDENTI DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE eC. 6C. 



iLra certamente riserbato alF Abate-Si- 
gnor D. Mariano de LàUrentìis nella nuo- 
'Tà 'Opera da me 6011 ^alidissimo piacere 
lettasi di porre sotto un luminoso punto di • 
veduta non solo tutto ciò , che gli Antichi, 
ed il Sig. Mazzocchi d* immortài memorar 
accennato aveano sul nostro Anfiteatro Cam- 
pano ; ma ancora le cose tutte nuove non ha 
guari con indicibil fatica rinvenute. E quel 
eh 1 h più consideràbile , Consiste neh* essersi 
dal suddetto Autore esposte con ordine , e 
chiarezza, ed eleganza di 'stile le memorabili 
rovine quivi accadute nell' invasioni di tanti 
popoli barbari in tempi' assai rimòti diKgèn- 
temente descritti , quando essi con intrepido 
coraggio si lanciarono a devastar le' beìlei , '» 
apriche , e fruttifere ragioni da noi -abitate^ > 
N Si descrivono ancora coti naturali colon i 
crudeli combattimenti tra feroci bestie , e 
gladiatori % de' quali 'il f rèfaso A 'sangue era 
del più gran piacere » e della più delizio- 
sa gioia agl'inumani spettatori. Egli aduo* 
que dopo avere tante utili , e rare erudi- 
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rioni sviluppate nella sua Campania Fe- 
lice ,, ]a quale scritta io buon Latino già ri- 
scosse il pubblico applauso , esser doveva as- 
solutamente nel giusto impegno di aggiugnere. 
erudizioni ad erudizione e dare sfogo alle sue 
vaste cognizioni con illustrare, e render di pub- 
blica ragione a positive vantaggio de* leggitori 
le tapto celebri Antichità, che in quell'An- 
fiteatro si ammirano t e che sommamente a ^ 
ed in principal luogo insieme con V nltre ; 
nel .nostro fioritissimo Regno esistenti 'si* 
apprezzano, dagli stranieri. Ha giudicato inel- 
ire inserir pel fine due ben incise figure rap- 
presentanti le singolari parti dell* Anfiteatro 
medesimo finora discoperte da recar molto 
còmodo a coloro, che di viaggiare non bau 
li fortuna. V Opera quindi è assai instrutti- 
va , e non poco grata riuscirà a* letterati A\ 
sopraffine gu^to ; e per non contenere co-' 
si veruna contraria alla Religione * e a 3 sacri 
diritti della Sovranità , dee desiderarsi , che 
beh tosto si pubblichi con la slampa , ma- 
ritando anche la dégna approvazione di 
V. E. Rev. 

\ ' \ Napoli 29., Marzo i83$. v 

Giuseppangeh del Forno R, R. 
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Presidenza delta Giunta per la P. Istruz. 

Napoli 4- Gennaro i835>. 

Vista la dimanda del Tipografo Angelo Co- 
da % con la quale chiede di toler stampare il 
libro intitolato: Detenzione delP antico , e 
moderno stato dell 9 Anfiteatro Campano del- 
l' Abate D. Mariano de Laurentiis ; 

Visto il favorevole parere del Regio Revi- 
sore Sig r D. Giuseppangelo del Forno; 

Si permette che P indicato libro si stampi, 
però non si pubblichi senza un fecondo per- 
messo' , che non si darà se prima Io stesso 
Regio Revisore non avrà attestato di aver ri- 
conosciuto nel confronto uniforme la impres- 
sione ali 1 originale approvato . 

Il Presidente 
' H. COLAtfGELO. ".-, : 

// Seg* Gen. e membro dello, Giunta 
'Gaspare Selvaggi . 
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